
STUDIO PETROGRA.'ICO

DElLE li'ACIES CARBONATE DEL GA.RGAJ.'iO

Rlusul.. - 11 prelleute 11.\'oro ..uole offrire Un ~Illpio di a.pplic:asione, nello
"'ltudio delle rocee earOOIl&t.e, della e1M11ifieasiolle di Fol.K (1959) opportulUUllente
integrata da !tudi più reeenti di altri Autori. III pa.rtieoi::lre si è cereato di mettere
in ovidenUl. i caratteri dei proe_i inorgauiel ehe, OOn quelli organiei, eontri­
buiseono II. de1'inire la OOllll)o;r.b;iolle, la. struttura e la t_tura delle roeoo carbonate.

1.111 dilllinziollo dé'i diverll; elclllunti e gruppi di elomenli ehe eomitui!lCOlW le
roew pre&e in esame e I,~ oompllrnziOliC con i ",,'ll.imellti earhorlati Ilttuali, luumo

'«In&eutito di ricost.ruire un quadro abbastanza organico della. distribuzione arcahl
-o dolle interdipendonte tra le dil'cl'llc fllcics ~trografiehe in relnziollo ai loro pos­
~iLili 11mbienti di se<:limOlltazioliC.

l rÌllultali ottenuti ai aeeorda.110 cou sigllifieath'a eoeren7.ll. wn quelli emcrlIi
8Cllaratamcnte dal rile,'amenw geologico (MAItTISIS' PAVAS, l!l63) e dallo lIItudio
Ilaleontologico (PAVAS' PIRISI, 1963) e tutt-i iIuieme offrono UlIli documentuione
abbastanza eowplela aulla geologia del Gargano (".).

ElI3i indiea.no nei promontorio del GargMo un tipico CòlCmpio di • Compll'SllO
di eeogliera:. nel quale lIOno ricono~ibili '1llaltro rone, uralteriUale dII altrettanti
gnappi pelrografiei. E$5e 1I01lO:

1) Zona di IllIOgliera (Teef·waU): a biolititi ad ElliplllctiaÙJt.

2) Zona di relroseogliera (baek-l'eC'-f): a biOllpariti, con intraapariti ed
oospariti;
a micriti fllll8ilifere talora dolo­
mitiuate.

3) ZOIl.D di trDlI"ill:iOIlIl (fOIlHl!ef lranllition): Il biou.ieruditi, mieriti fOllllili­
(ere e dolomie.

4) Zona di a\'allllwglieril (fore-re('( blL~in): a mieriti fOllllilitcre li. Radiolnri,
·con sclee.

Pcr eill.'ltlLlla di qUellte lOlle si ilhl8trll.1l0 Il,! earatteri8tiehe potrogra.fiehe Ile­

gucudo le distinzioni formaziollnli lldottlltC dni geologi rileva.t{)ri. LIl serie e&lllli­
nnta. eomprende termini dcI Giurn8!lieo 811periorc, del Cretlleico e dell'EoOOlw.

(.) Goologo petrogr"fo dell'AGIP Direzione M.incrarill.
( ••) Geologo rile,'nlOre Iloll'AGIP Direziou6 Minerarin.
( ••• ) Uu primo ril6\·llnlCIIW geologico è lItatO etfeu-ualo Il !ICOlli minerari !IU

tutto il Gargnno; $uee_i"aule'ltI! Il alato CllegUito il ril6\'aluento di dettaglio del.
~'oglio 15; .~lollle S. Angelo" per la Iluo"a edi&ioue della Carta Geologiea d'Italia.

Jl,u>-ui S. 1oI. t. . "
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Summ.ll. - The presen~ work atudiOtl tha Gargano earbona.te rooks aeeording­
lo Folk's elassifieatiOll (1959) 11Iking illtu eonsideral-iOll also Olher Tocent papcrs..
011 carbonate roeks.

ParticularlJ, the :Iuthors cmJlh!.size the distiucti,-c charaewrlI or organie alld
1110rgallie proeCllllea !hnl deline compositiOIl, texture Il,,d slrnetuTe Di wrbonate
rocks.

A cHrcfnl distincliou of se"eral elemcuh llud groups of elemCllt-ll t~lll.t mn.ka up
the roeks, "HÙ tho comparison wiU. prCllent carbonale tre(llmcnt.s llll.ve allowod the
reconstructioll of Ula areai distribulion of Ihe pelrographie fneioo. Thcir Telatioll
wilh tlu' probable ~lilllelllary cllvirollculllcnis has beeJ, nlso put in evidcnee.

The resulh are in good ngreelllclIl wilh thc geologieal surveJ" (Martj'lis-Pa,\'8Jl,.
1963) ami with the fauna i.westigatioHs (Pa~all·Pirini, 1963); :lJld, aa the whole"

t111,..~· give a good geological pidur... of I.he Gargano arM.
Gargallo'g !lromontorr i8 a tYl)ie,,1 «.'eef eomplex:t whieh, On tile base of Ihe

pelrograllhic characteristics, enll be dil'idell ili four ~Olle8:

I) Reef·wsll ZOlle
2) Back-reef ZOlle

3) }'ore·reef
ol) J·ore·r~f

Biolitit~ wil,h Ellip,,(Ictilliae.
Biosparite with intrasparite amI oosparite.
f'oS/liliferouQ mierite, loeallr dolomitic.

t rallsitioll zone . Biolllicru(lite, fossiliferOlls micrite a.Hd dolomite_
ba~ill zOlle· Fossiliferous micrile with Radiolaris snd eherl..

Th... pelrographic eharaewrislies of ellch ZOll6 lire Ileseribed following the 10.­

Illntioual subdi"ilriolls IIscd Il)' fieltl geologists. The geologica l series ineludl.\ll for··
matiollS ol JurliSsic, Cret.aceous llml Eoeenc agl's.

Gli Autori t'sprimono la loro riconoscenza all'AGIP Direzione Mi­
neraria per aver permesso la presente pubblicazione ed in particolare
all' Ing. 1'. Rocco ("(1 al Dr. G. Long. Per la collaborazione prestata rin­
graziano inoltre il dr. D. Storer ed i Colleghi del Laboratorio Petrogra.­
fico, il pl"Of. B. :\lartinis ed i Colleghi del Servizio Geologico di Rile-·
vamt'llto.

Introduzione

Per la definizione delle caratteristiche petrografiche delle rocce·
ca.rbonate che costituiscono il c: Co,mplesso di scogli('ra» del Gargano­
!l.bbiamo esa.minato l'irta 2000 campioni di superficie oltre alle carote ed
ai cuttings dei pozzi i: FOI'('Sta Umbra l» e «Peschici 1» perforati re~­

centemente dali' AGIP (I).

(') RlzzlNI A., :\lAT'l'AVELU L. (19M) . L:Jg$ l'ètrogrophÙjllts et carte, de
littl(){acii8 pratiq'/(J dcs roche8 corbollatéts. "Renlc de l' [n~t. Frallf;. du Pétrole.
ct Arma1cs dea Cmubustible Uqllide~,., VoI. XIX, Il. :;.
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Lo studio è basato sulle osservazioni macroscopiche di campagna e di

laboratorio e principalmente sull'esame al microscopio delle sezioni sot­
tili. Inoltre, su un centinaio di campioni scelti fra i più rappresentativi,
è stata eseguita un 'analisi chimica parziale per determinare i carbona.ti
totali ed il calcio e il magnesio ad essi legati. In particolare i carbonati
totali sono stati determinati con il normale metodo basato sulI'attacco
acido del campione e sul dosaggio pOllClcrale della CO2 che si sviluppa;
il calcio ed il magnesio sono stati determinati per via complessometrica
sulla soluzione proveniente dall'attacco acido. r metodi, particolar­
mellte rapidi, si applicano molto bene ali 'analisi in serie di calcari e
dolomie, pressoehè pure, la cui parte carbonata è C06tituita essenzial­

mente da calcite l" da dolomite. Su numerose sezioni sottili inoltre sono
stati l.'1fett.uati saggi microchimici di colorazione COn alizarina, secondo
il test proposto da l"'R1EtmA..," (1959). Con qUt'i>to studio abbiamo cer­
cato di mett"re iII risalto alcune caratteristiche petrografiche generali.
Data l'estensione dell 'area presa in esame altre caratteristiche, che poso
sono essere definite con uno studio più particolare, sono state solo ac·
cennate o addirit·tura trascurate. Ci riferiamo ad psempio alle selci,
tanto diffuse nella zona est<,rna lilla 'icogliera. lilla distribuzione arcale
dci diversi tipi di allochimici l11'lla ZOlla di retroscogliera che nOli si
è potuto prt'Cisare l'd infine, all11. gl'nt'si delle dolomie e dellf' Sf'lci, ar­
~Olllf'nto questo che esula dagli scopi che ci siamo proposti.

Cl&ssiflcuione di Folk:

Lo studio di FOLK (1959), integrato dali ·arti<"Olo apparso su Clol­
nfie4tio1) of Carbonate Rod', • A Sympofilllll, c Alli. Ass. Petr. Geo!.~,

1962, rappres('nta Ull pratico ed 8ccf'SSibile telltativo di classificazione
delle rocee carbonate. Ci sembra utile richiamare a.lcuni concetti fon,
damentali sui quali si basa questa c.iassilicazioll{' rimandando .all 'opera
~opraccitata p<'l' ew'ntuali chiarimenti e per una più ampia trattazione
dl.'l1 'argomento.

Essa lnteressll. in modo particolare i calcari di origini' f' compQSi.
zione detritica che Yt>ngono nettamente distinti dai calcari orgallogt'ni,
formatisi «in situ ~ per opera di organismi costruttori, e dai calcari
che, per procf'SSi diagenetici di ricristallv.7.Bzionp e dolomitizzazione,
pre8(>utano modi!icazioni m"Ha loro struttura originaria.

r calcari di origine detritica risutl&l10 cor;:titniti da elemputi tra-
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SPOl'tati (allochùllicl), da. una matrice di calcite microcl'istallina o da un
cemento di calcite spaticH.

Gli allochimici SOliO distinti in intraclasti, Doliti, f08Sili e pellets.
nientl'ano negli intraclasti le particelle carbonate derivanti daJI 'ero­

sione del substrato lWl.rino, traspol'tate e ]·jdeposte a formare nuovi
sedimenti lnoltrc vengono considerati intr"ac!asti i «grapestoncs» ed
i «Iumps» di lLLIKO (1954), auche se questi ultimi possono derivare
più da pl'Ocessì di aggl'cgaziont' «in situ» che dall'azione erosiva; ne

SOIlO illvccl' esclusi i frammenti di rocce cHI'bonate, derivanti dali 'CI'O­

sione di terre emerse, che vengono a formart' quelle l'occe che l'Autol'c
chiama caùhtiti.

Le ooliti sono particelle a tipica struttura radiale e concentrica; ad
esse vengono associate anche le «ooliti superficiali» di ILLll\'G (1954).

I fossili cOlllprelldollo tutti i resti Ol'ganici l'iCOlloscibili tra gli aJlo­
chimici, sia che si tratti di sedimenti originari clIC di elcmenti traspor­
tati essendo difficile uu ricOlloscimcnto in tale senso. O\'viamente ri­
mangono l'SCluse le costruzioni organogene, algali f' cor'alline, che costi­
tuiscono il gruppo di,Ile hiolititi.

l pellet-s sono degli aggl'cgati di fango calcareo microcristallino,
arrotondati, privi di strutture interne, di forma e dimensioni pr'essochè
costanti (40-150 ,II di diametro).

T..Ja calcite microcrista1Jina, o micI'iLc, che funge da matrice nei cal­
cari clastici, il costituita da minuti cristalli di calcite del diametro di
1-4 ,II; secondo FOI.K ('i;.,>a si sarebbE' formata per precipita2ione chimica
o biochimica.

La calcite spatica, risulta composta da granuli O da cristalli di
calcite (' si differenzia dalla mierite pel' la t.'asparenza e per le di­
mensioni dei cri~talli (> lO 1-1)' Essa si sarebbe for'mata direttaUlE.'nte
p{'r pl'ecipitazione chimica dalle acque che impregnano il sedimento.

\Tel gruppo delle rocce carbonate diagenizzate, infine, "Vengono di­
stinte le dolomie primarie da quelle secondar'ie o di sostituzione.

La wr'minologia per i "Vari tipi di calcari deri\"a dalla combinazione
del nonI(' degli allochimiei con quello del materiale interstiziale, Ad
{'Sempio ulla intmsparite è una roccia fOl'lllltta da intraeiasti cementati
da calrite spatica mentre una biolm·erile corrisponde ad un calcare co­
stituito dA resti organiri inf'IlL''li in una mat.rice di calcite microcristal­
limI. (miel'ite).

T principi sui quali si basa la classificazione di FOLK sono a nostl'o
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avviso ilei complesso validi e soddisfano alle esigenze che lo studio delle
rocce carbonate richicdc.

Tuttavia. per un esame petrografico completo ed approfondito delle
rocce carbonate è necessaria l'integrazione COli opere di altri Autori.

In merito si possono fare le seguenti considerazioni:

a) è necessario spesso stabilire, dato che i calcari si alterano fa­
cilmente in seguito a processi diagenetici, se la calcite spatica sia. un
deposito chimico di acque circolanti o se sia derivata dalla ricristalliz­
zazione di Ulla matrice micritica. L'Autore suggerisce a questo propo­
sito alcuni criteri di distinzione, a nostro avviso poco aderenti, per cui
è opportuno ricorrere agli studi di BATHURST 0(58), SANDER (1951),

STAU~'~'F,R (1962) e 1\losTI' (1963);

b) è dedicata poca attenzione, come del resto ammette lo stesso
..-\utOI'C, alle eal'11ttcI'istichc petrografiche delle biolititi pel' le quali è
necessario rifarsi agli studi di NEWEL (1955), CARQZZI (1960) e 01"rE
(1963);

c) è é1ifficile spesso stabili.re se piccoli elementi mic6tici, arro­
tondati e privi di struttnra interna, siano pcllcts o Ùtfraclash. Di
Ilorma noi abbiamo preferito considerarli ùl.traciash, in accordo con
STAUP~'ER. (1962);

d) una caratteristica delle rocce carbonate trascurata dalla clas­
!;ificazione di FOLK è, !;econdo noi, la porositit e con essa i fenomeni se­
condari che concorrono a determinarla, quali il g'rado di cementazione,
di Jissoluzione, di dolomitiz:-:aziolle, ecc. (v. POWERS (1962) e THOMAS

(1962) );
e) infine intendiamo I}l'eeisal'e che mentre accettiamo pressoohè

integralmente la sistematica della classificaziollp. di FOLK non siamo
sempre d 'll.cCOl'do sull' interpretazione genetica dei diversi tipi di cal­
can', Ad esempio ritRniamo che nella formazione degli intraclasti ab­
biano avuto un ruolo molto importante i processi di aggregaziolle «in
situ~, riscontrati da TI>LI:'\G (1954) nei Sl'diml'llti attuali delle Tsole
Bahama (' ch(' FOl.K r('putA. invece di secondaria importll.llza.

Esame petrograflco delle singole formazioni

Nella descrizione petrografica delle diverse formazioni si segU1ra
l 'ordine strati~rafieo dA.1 basso, secondo lo schema sotto riportato, esclu­
dendo la formazione delle }1tlidriti di 8·lIr(J.11O cht" l'appl"esenta il sub­
strato del c Complesso di scogliera» del Gargano.
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CalcBri di scogliera di MJe SBcro (Giurassico superiore)

Appartengono a questo gruppo i ealcari che costituiscono ulla tipica
formazione organogena sviluppantcsi arealmente su di Wlll fascia con­
tinua che va dal T,ago dj Varano a l\Iattilluta. Detta formazione può
essere interpretata come una scogliera di tipo c bank-reef ) instauratasi
forse già ilei Triassico superiore e continuata fino a tutto il Giurassico.
i\Iacrosoopieamente il calcare, di colore biancastro o t'068OO, è e8nl.tte­
rizzato dall' assenza di stratllicazione e da una struttura massiccia, a
volte brecciata e vacuolare. 80110 generalmente evidenti, anche se oblio
terati, i resti degli organismi C06lruttori rappn>sentati in prevalell1.11. da
Ellipsactim:ae, Alghe e Coralli.

Descrizione petroyra.fica.

Se i fenomeni di ricristallizzazione non sono stati troppo illtRIL~i,

all'{'S8IIIe microscopico si possono distinguere tre principali componenti
dt"1 calcare di scogliera:

al l'impalcatura formata dllgli scllelt"tri degli organismi c~

struttori;
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b) il materiale di riempimento degli interspazi fra gli organismi
-eostruttori rappresentato da frammenti organogeni e da mierite;

c) bande e chiazze di calcite cristallina, spesso a. struttura fibrosa,
irregolarmente distribuite.

r... ' impalcatura è delineata, di norma, da un tessuto SCUI'O micro e
-cripto cristallino ehc contnlsta su di una massa di fondo largamente

r"

Fig. 1.

~ ,•..._,.._.
~ ....~.._..."... ~
= ,~~ ....~,---.,
~""~ .,.._.-
l1EJ ~'~~K":
g '::.~:::;;:;':;;=::."'"

;:;'"'~..~".~ ...~-

ricristallizzata; i cril:ltalli hanno dimensioni variabili da lO a 50 1-1' In
'particolare il tessuto contrassegna nei resti di EUipsadiniae le lamelle
concentriche e la posizione dei vari pilastri. Gli spazi interlamellari

.sono spesso riempiti da calcite finemente cristallina, con mi.nuti cri­

.sialli aciculari disposti ad angolo retto sulla parete delle lamine.
Anche la struttura dei Coralli è a volte delineata da sottili lin~

di tessuto scuro microcristallino. Generalmente però essa è segnata, in
Wl/l. massa di fondo ricristallizzata, da sottili linee dovute ad impurez.ze

.(Ii natura organica o dalla disposizione radiale dei cristalli di calcite.
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Le strutture alga li, PCI" lo più mal COIlSCI'Vate, sono indicate da m:L
tessuto compatto di calcite miero e criptocristallina a cellette; a volte­
si osservano invece delle lamine incrostant,j ad andamento ondulato o
delle tipiche forme nodulari.

La calcite spatica risulta diffusa piuttosto ilTegolal'lllcnte ed è ca-­
ratterizzata spesso da ulla struttura fibrosa. Tn alcnni casi f'88ll contorna
l'impalcatura formata dagli scheletri degli organismi costruttOI"j e ne
riempie le cavità; in altri si presenta sotto forma di chiazze, bande e·
piaghe più o meno regolal'i. La struttura fibrosa della calcite è deter­
minata dalla presem',a di cristalli allungati, spesso equidillH'IlSionaii, di­
sposti con l'asse c e 11 perpendicolarmente alle pareti con cui vengono a
contatto. In alcuni casi i cristalli hanno dimC'llsioni variabili da qualche·
d.'cina di Il a 100 ,Il, sono disposti su ulla o due serie ed i loro diametri
aumentano procedendo dali 'csterno l'erso la part(' centrale della banda.
J.J8. parte più interna della banda è a volte occupata da Ull mosaico di
cl'istalli di calcite piil chiari e più grossi, a contorno granular<'.

Circa J 'orig-ine deJla calcite, dove essa presenta Wl alimento delle­
dimensioni dei cristalli dali 'esterno verso l' inkl'lIO delle bandc e dove­
i contatti eon il materiale incassante sono netti, si può ritenere eon il

NEWEL (1955) che essa si sia deposta da «soluzione fonw come ara­
gonite, in acque chiare e mosse nelle quali tntti i sedimenti più fini ri­
manevano in sospensione ». Nei rari casi in cui i contaUi SOllO poco netti
e la struttura fibrosa poco evidente, la calcite può deriva l'e dalla ricri­
stallizzazione del fango carbonatico. Non è da escludere inoltre che una.
parte di essa si sia originata per pl'ecipitazione di calcite nei microva­
cuoli di UII tessuto organico in seguito completamente distl'utto (OM'E:
e PARKS, 1963).

11 ma.teriale di riempimento è composto da particelle calcitl'ee ti con­
torni piuttosto angolosi, raramente tilTotondati, corrispondenti in geo.
nere a relitti di calcite microcristallina che spiccano sulla massa. di fondo·
ricristallizzata a gl'alla fine-finissima. Si tratta. in prevalenza di fralll­
menti derivati dalla demolizione della costruzione organogena, di scarsi
resti di :i\'Iolluschi e di microfOO8ili o, l'ara mente, di QOliti. Le particelle
detritiche mostrano di essersi deposte unitamcnte ad una matrice di­
fango microcristalliuo che attualmente appare ricristallizzato in calcite­
Il grana fine· finissima. l,a loro distribuzione irregolal'e fa pensare ad"
una dep08izione nel!' interno dell' impalcatura degli organismi costrut­
tori come riempimento dei vuot.i infl'astruttHl'ali esistenti.
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Le biolititi affioranti sono fomlate da calcari pressochè puri; solo·
nelle radi più esterne della formazione orgallogella si osservano estese
zone dolomit.izzatc. In sezione sottile si possono osservare i vari stadi
dci processo diagenetico: dalle biolititi ricristalizzate c yacuolari, in­

cludenti piaghe di cristalli romboedl'ici e zonati di dolomite, fino alle
dolomie a grana media con struttura a mosaico, nelle quali i resti 01'­
gallici sono completamente obliterati o vagamente delineati da ombre
di impurezze. Sulla base dei dati forniti dal pozzo «Foresta Umbra 1 :t,

in profondità le biolititi risulterebbero completamente dolomitizzate (2).

Alcuni campioni di biolititi sono earatterià.ati dalla presenza di
romb()('dri chiari, di dimensioni comprese tra 200-800 ,u, isolati o riu­
niti in piaghe, i quali anzichè essere costituiti da uu monocr1.stal1o risul-·
lano composti da un mosaico di minuti cristalli granulari di calcite del
diametro di 10-20 fI. Questo fenomcno potrebbe essere spiegato COIllE>

risultante di un processo di «dedolomitizzazione », chiaramente de·
scritto da TATARS1\lY (1949) per alcune rocce carbonate dell' U.H,.S.S.
e da StIEARMAN (1961) per alcuni calcari giurassici della Francia. ln
particolare le osservazioni al microscopio e le analisi microchimiehe
ll!ulIlo pennesso di paragonare il fenomeno a.l «primo tipo di dedolo-·
mitizzazione» descritto da SHEAR'lIAN (1961). rIloltre, il fatto che f'8S0 si
noti solo nei campioni di supel'ficie e Ilon in quelli dei pozzi, confenne­
l'ebbe le osservazioni di 'L'ATARSKIY (1949) secondo cui la «dedolomi­
tizzazione» sarebbe un fenomeno essenzialmente superficiale.

Sottolineia.mo questo processo, del quale soltanto uno studio più
d('ttagliato potrlÌ precisare l'importanza f' l'estensione, perchè si tratta_

di nna segnalazione originale per i calcari j!iurassici df'1 Gargano.

(") Il pozzo c t'm'esta Umbra I" dopo H"er a1tra'·.... r",'lo 150 In di dolomie eon
!<elc...., h,\ iucolltrato fillo al1l1 profOlldilà di 3291 '" \lU" s....ri~ dolomitica riferi­
l,ile "d \lll eomplesso di seogli.....ra. Si trntta di ,lolomic color Ilocciola, "nColiO'
lnri, eo~tililite (ln. Un mosaico tli cristlllli di dolomite il gramI mcdiII. con freqllCllli
relitti di slruttur\J orgrmiehe. Trll i ~·H)O IH 00 i 3:?!H '" In dolomia presenta in prc·
\":,leuzll gl'alla fiue·fiuillSimn melLlre i relitti orGaniei 30110 di piccole (limellsiolli e
,li"crsi lI:1 quelli dell' ilitervllllo sop-rnsiante. A Un bllse del eomples.w dolomitico è
81:110 riconosciuto un l;"ello di brecci:l doloilliliea. Slleccssivamcnlc, fino a 5912 Il)

(f. l'.) è stata atlrll"ersnta una fOrtlwziouc """l'oritieH (Anitlriti Ili B,trano,
)!AItTlNIS e PIERI, 1963, Alcuue lloliziti 8/(/1<; !OTmtltioni eV(lpori8ticlle del Trw..,.
8ieo tlell'JI(lli(l C.mtr«le e M('ridiM",le. Melll. SOl'. Geo\. l!n!., V(l!. 3), eosi.ituiia dn.
'lIli<lrili e dolomie.
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Ambùmte di sedi'lnentaziolle,

Dali 'esame macro e microscopico di qut'Sta. fOl"lnazione sembL'a si
debba dedul're che la costruzione organogena si !!!a sviluppata in un

.ambiente di acque piuttosto mosse, come indicherebbero la presenza di
calcite spatica e la natura del materiale di riempimento. 11 fatto elle vi
sia anche della micrite può derivaL'e dali 'azione di trattenimento da
parte degli organismi costruttori e non dalla tranquillità delle acque
(FOLlo.:, 1962, p. 75).

La scogliera costituiva quindi. COli ogni JJrobabilità, lilla speeie di
barriera cbe separava due diversi ambienti di sedimentazionc, uno in­
terno nel quale si è dcposta la potente pila di calcari giuras.'Jici e CI'C­
tacici in facies biostromale-ncritica ed uno esterno caratterizzato dallc
COf"\'!i' formaziorìi calcaree in facies pelagica.

Calcar; oolitici di Coppa Guardiola (Giurassico sup. - Crctacico in f.).

:\Iella parte centrale ed occidentale del Promontorio Garganico, in­
ternamente alla fascia di affioramento della scogliera, si sviluppa una
serie carbonata di notevole spessore, attribuita in massima parte al Giu­
rassico superiore. Soltanto nella zOlla di Rignano Garganico, senza c\'i­
denti differenziaziolù di facies, è stato riconosciuto il Cretacico infe­
riore in regolare successione stratigrafica.

Questa serie è costituita, nella zona a contatto con la scogliera, da
calCRri detritici, brecce calcaree e calca.ri oolitiei; più ad ovest predo­
minano calcari microdetl"itici compa.tti e calcari fini lastriformi con in­
tercaiazioni di dolomie e calcari dolomitici. Questo complesso di scdi·
menti caratterizza la zona di retroscogliera (c back-reef »),

Si fa presente che su quest'area non è stato effettuato un rilievo
geologico di drttaglio e non si è quindi in grado di fornire delle distino
zioni litologiche ben delimitate. In questa sede, l'intero complesso lito·
logico vieJH' pel'tanto considerato come un' unicR fonnazione (3).

Cl Lo studio paloontologieo ooeguito <la R.. Marroeu e A. P. Pignatti Morano
della Sezione Paleontologiw (]ell'AGlP Mineraria lla portllto alla distinzione dello
seguenti biozo,,(':

Il) cllteati oolitici e detritici ,. 1"rorholill(l. eloRga/a ([~UPQLD) e CO.icillO.
,co.w,s alpìRlls (L&UPOLD) (GiuraSlrieù 8U]).):

b) e:lleari fillemente detritici a K'lrllubio palestiniellsis HESSOS e Clypeino
..ilitll8Sica FA"RE (Oiural;.'lico sup.);
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Dal punto di vista petrogralioo si possouo distinguere almeno due
zone, una a ridosso della formazione di scogliera ed WIa più disoosta.

'sviluppantesi "erso ovest.

a) Descrizione pdrografico.

Nella prima zona la serie carbonata. è cOfStituita. da biosparruditi.
biospariti, da intrasparruditi-intraspariti fossilifere ed oolitiche con
frequenti ed incgolari livelli di oospanti.
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Gli a.Ilochimici si mescolano in proporzioni va.riabili eon passaggi
.graduali fra bi08pariti-intraspariti ed oospa.riti IllR nel complesso sem·
bra.no prevalere le biospariti; occorrerebbe uno studio di maggior det-.
taglio per precisare lA. distribuzione areale di ciascun gruppo petro­
grafico.

c) ealeari eOlllpaui, finemente detritiei li 8olellopore, Ostrlleodi e rare Am·
moniti (Giul"&Qioo ,up.);

d) caleari finemente detritici e caleari Ularllo~i liti Alghe D~yciGd4C_

(SoJpillgoporeliG IIp., MllAi~ro 'p., eec:_) Cllll~olilla sr'f O:itraeodi, j/ilìol.ifku, Tu·
tollGridal:, Oogoni di Cltaro (8erriMiano-Barremiallo).
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GLi allo<:ilimici, che formano I· impalcatura della rOCf:ia, si presen·
tano in genere arrotondati e ben costipati, di dimensioni nriabili dalla.

c.lasse delle caleaN'niti a quelle delle calciruditi fini (da 100 p a.
qualche mm) j a volte possono raggiungeN' la classe delle caleiruditi
grossolane.

Le bi ·parruditi.biospariti sono c06tituile dR abbondant.i fram·

menti di Alghe, Coralli ed Idrozoi, da detriti di scogliera e da subordi·
nati microfossili fra i quali frequenti TrocholillQc. Il cemento è for...

mato quasi esclusivamente da ealcite spat.ica, lIIa in alcuni casi è pre·
sente anche una certa quantità di calcite micro<:ristallina. [.a calcite
spat.ica mostra. spesso di derivare dalla dpposizione primaria del CaC03

contenuto nelle acque di impregnazione del sedimento. EssR infatti è
costituita da cristalli aciculari di calcite, delle dimensioni di circa lO !l,

disposti talvolta con l'assc «c. perpcndicolarc allc pareti degli allochi·
mil:i l' da cristalli pilÌ ~n'ossi (da JO a 100 p), di abito dt'CisanH'llte alle·
drale, che occupano la parte centrale degli spazi intergranulari come

descritto da BATlIURS'T (J958). Se la cementazione risulta incompleta,
la calcite spatica forma frange irregolari sulle pareti degli al10chimici
lasciando numerosi vuoti nella. parte centrale. In alcuni campioni alla.
eaJcit.e spatiea si associa. del fango Illicrocristallino che permane di pre·
[erellUl attorno agli allochilllici di piccole dimensioni.

In altri campioni l'aumento del fango microcMstallino determina
il l>aSSaggio. talora graduale e COli tutti i termini intermedi. alle biomi4
criti conlonnemente a quanto illustrato da FOLl< (1962) e ::.\loxTY (1963).
Queste si ))05SOIIO sostituire alle bi06pariti tipiche ed il fenomeno si ae­
Cl'ntua a mano a lIlano che si passa dalla zOlla prossima al1a scogliera.
Il quella più occidentale.

r..e inl.rasparruditi-inlraspariti sono COIllp06tl' da lIullwrosi intra.­
clasli, da frequenti resti fossili e, spesso, da lIna certa percentuale di
ooliti. Alcuni intraclnsti SOIiO costituiti da. [rammenti, arrot.ondati o­
sllbarrotondati, di calcitc m,icrocristallin* rriva di strut.ture interne O>

con struttUI·P lllal defilli\.ç a callsa dei processi di riCI'istallizzazione.
Altri intraclasti sono c06LÌ\.uiti da. aggregati di particelle e IH'esentano>
contorni piuttosto irr<'golari. con protuberallU' e rientranze. Le parti­
cf'lIe sono principalmente dl."'lle ooliti o dpi frammenti di fossili o dei
minuti granuli di micrite j f'SSe sono cementate da calcite microcristal­
IinH scura COli (·hiazzl' pilÌ chiare di calcite cristallina.
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Questi tipi di intraelasti presentano forme e strutture analoghe
.alle particelle osservate da ILLING (1954) nelle sabbie calcaree delle Lsole
Bahama e denominate «lumps:t, «botryodal lumps» e 4: grapcstolle ».
Esse corrisponderebbero a delle particelle calcaree formatesi «in situ»
per processi di aggregazione. Riteniamo probabile, in accordo COli
BEALES (1958), che ulla parte almeno degli illtraclasti micritici abbiano
.avuto questa origine, stante una. certa diffusione delle strutture interne
sia pure quasi completamente obliterate dalla ricristallizzazione. Si può
.affermare quindi che i processi di aggregazione hanno avuto anehe nel
nostro caso \Hl ruolo importante llclla genesi degli intraclasti.

Pcr quanto concerne la calcite spatica, che costituisce il ccmento,
essa !wescntH. una struttura caratteristica dovuta secondo BATHURST

(195~) a deposizione da acque circolanti ed analoga-a--queHa già de­
scritta a proposito delle biospariti. '

tIC oospariti sono nettll1llente subordinate rispetto ai due tipi pre­
cedenti e si sviluppano sotto forma di depositi lentiformi, allungati,
·chc potrebbero corrispondere a quelli chc l'LLtNG (1954) associa ai ca­
nali di marea. Si pos.<;ono distinguere dup tipi di oospariti. Il prim.o è
rappresentato da ooliti di colore grigio scuro con strutture eonccntriche
poco evidenti ed indicate da anelli di calcite microcristal1ina scura al~

ternati ad anelli iucompleti di calcite cristallina chiara. li nucleo è co­
stituito da particelle scure ed alTotondatR di micrite, da frammenti di
macrofossili e talOl'a da resti bell conservat.i di microfossili. r~ dimen­
sioni delle ooliti di questo tipo variano da 150,lI ad oltn> 1,5 mm (con
diametri medi compresi tra ;)00 Il e l rom). "E' interessante notare come
in alcuni campiolli ]e particell(' elle superano una certa dimensione

·siano prive di anelli eoncentrici. La dimensione critica corrisponde, di
solito, al diRmetro m.assimo dell'oolite prescute nel deposito. Questo
fatto si può spiegare ammettC'lIdo che ]a turbolell7.R del mezzo non fosse
tale da portare in sospensione le particelle di una certa grandezza;
queste. l'inumelldo sul fondo, non sarebbero state quindi interessate dal
processo di oolitizz1l.zione. Tn tale senso sono confermate per le ooliti in
esame le leggi che SC<londo CAROZZI (]960) regolano le proprietA geo-.­
ll1rtric]H' delle oo]iti.

11 s('condo tipo di oospar-iti consta di ooliti con evidruti e beli svi_
luppate strutturI" radiali e concentriche, delinE'ate da anelli molto fre­
qupnt.i di calcite cristallina chiara alternati a rari alH'lli di calcite mi­
crocristaJ1ina SCUl·a, Il l1uc]<,o è costituito da intraclRsti di micrite, da
resti di miCI'o f' maerofossili e spesso anche da frammenti delle stes.~
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ooliti. 1 diametri sono compresi, generalmente, tra i 500 Il ed i 2 mm.
Sembra c.he si possa riconoscere in questo tipo di oospariti un processo­
di oolitizzaziolle più diffuso ed ullifonne che ha interessato tutti i gra­

nuli pl'f'Senti nel deposito. Associati a queste ooliti si notano talora.­
(:orpi scuri di micrite-, di dimens.ioni variabili da 40 a 100 p., che si pos­
sono CQllsiderare come intraclasti. Poichè questi intraclasti di micrite
sono prh'i di strutture concentriche riteniamo che essi siano stati intro·
dotti dalle acque circolanti come c v&dose silt. contemporaneamente
alla deposizione della calcite s.patica, Questa costituisce il cemento nella
Illliggior parte dei casi mentre molto rari sono i campioni nei quali la.­
matrice;' l'llppre-sentata da fall~o calcareo-microcristallino,

Am.biente <li 8C(limeJlta~io'lc,

8ullll base dplle conOSCPIlZ(' t1<>II'attuale lllllbielltc di scdimentazione
11('11 'arcipehlRo dellf' Isole Bahama credia.mo si pOSSll. riconoscere una
c('rLa analogia con quello che ha dat.o origine ai tipi di calcari sopra
d<.'8Critti. f..a comparazione interessa principalmente la diffusione delle­
ooliti, della calciu- spatica c dei granuli formati per processi di aggre­
gazione c in situ. (<<lul11l>8. e c grapestone .), Inoltre la distribuzione
piuttosto irN'golare dci livelli di OOIlparit.i sembra localizzare il maggior'
sviluppo dt'l proct'SSO di ooliti7.1.azione in corrispondenza di forti cor­
renti 1narinf", quali le corr('nti di marea.. ~e deriva che l'ambiente di
Sf'dilllentazione do"e"a idelltiricarsi con ulla .Eona separata dal mare
aperto do\"e Il" CQrrenti ()('NlIIiche perwni,·ano sufficielltemente riscal­
date f' sonasature di CaCO~, quale poteva appunto essere un ambiente
di retroscoglie-ra.

La profondità dE'I lllare si può fissare nE'II' intervallo compreso­
tra qualche mt'tro e 20·25 metri, come viene indicato anche dallo studio
{h'lIe biofacit's (PAVA:-:-PIRIXI. 1963).

b) 1)c8c"i~iolle pet rOfll'afica.

La ZOlla. più occidentale è caratterizzata dAlia diffusione di mi-­
criti fossilif('re as.....ociflte f\. biomicriti ed a l'ar(' intramicriti, Essa si
differenzia llettamente dalla fascia a. contatto con la scogliera per la
prescuUl di un 'abbondante matrice di fango calca.rPO microcristallino
n<'lIa quale sono immt'l1>i g-li allochimici. QUMlti, in genere poco fre­
Cluenti, solo raramente si presentano concentrati ed arrotolldati; di s0­

lito essi sono sparsi nella matricE' in modo disordinato. :-lei complf'SSO"
questa seqUf"nza io costituita da micriti fossilift'rf', a volte intraclastiche.
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passanti a biomicriti e intramieriti dove gli allochimiei supe1'81l0 il 1070~

Essa. è inoltre interessata, nel settore pilì occidentale, da un fenomeno
discontinuo di dolomitizzazione.

Ali 'csllme microscopico la IlUlSSIl. di fondo di alcune micdti fossi­
lifere risulta costituita da calcite mierocristallina Il tessitura unifOl"me
talorfl debolmente impregnata di argilla; i cristalli in pre\"aleu1Al llanno
dimensioni COlllprese fra l e 4 ,II. ~ella massa di fondo si notano a l'olte
plagohe allungate o irregolari di aspetto grUIIlOSO f' pIaghe r;hiare di ca.I­
cite cristallina a grana fine-finissima, Tali pla,!!"he possono essere abba­
stanza diffuse e si ritiene che siallO prodotte dali 'azione di organi'illli
limil'ori. Ciò potrebbe trovare conferma nel fatto che raramente si os­
SE'n'a la cosidetta tes."iturfl huninata nella quale i resti fossili sono di~

sposti in ll11ineamf'llti pal'alleli ai piani di stratificazione. In a1tl'e mi­

l:l'iti 1ft ll1a~ di fOlldo è cftl'flttl'l'izzllta da una tl'S"itul'a che definiamo
• grUlllosa» (OosmEs, 1957) eorrispom\C'nte lilla (Jromo//s lextllre di
CAROZZI (1960). Es...a è detenllinata dalla prf'Senza di grumi di calcite
microcristallina senra che sfumano nella massa di fondo e da ehia~

irregolari di calcite ('ristAllina chiara a grana fine-finissima di dilllen~

sioni in genere inferiori a 50.11 j talora qUf'Ste m.ieriti assumono un
aspetto IInche concrezionare. L'origine di dettfl tE'SSitura grumosa è dif­
ficile Il stabilirsi. Secondo CAYELX (l935) <'SS8 è dovuta a fC'nomeni di
incipiellte rierista lIizUlzione dell 'aragonite probabilmente compresa nel·
l'originario fango cfllcar{'o, Rt'éondo HADl)lSG (1958) Ì11\'ece essa sal'ebbe

di origine primaria determinata dalle Alghe,
~oi riteniamo che sia di derivazione al~ll.le solo dove la struttura

gruUlosa è presente sotto forma di lamine ondulate ed incrosta.nti.

lA. parU> organica, specia.lmente nelle micriti a tessitura uniform.E'. è
piuttosto scarsa ed è rflppresentata da resti di Ostracodi, KOrJlllbKie,
Tcxfufarii(w.e, Jli/iolidae. In altre mie.riti si associano anche resti di
ClypeùlOt'. Dasycladaceae. Oltre ai resti biOg'ellici si aggiu.ngono illtra­
c1asti t'd ooliti specialment.e vicino alla ZOlla nel1ft <Iuale predominano i
calcari oolitici pN cui si passa graduallllE'ute a micriti intraclastiche
fossilifere. Tra i ,"ari tipi di biomieriti, che derivano dalle micriti fos­
silifere per aumento della componente biogenica, ci limitiamo a segna­
IlIrne dne. Il primo è rappresentato da una biomicrudite costituita da
resti ben consen'ati di Alghe. Queste si presentano in probabile posi.
zione di crescita, ing'lobate in un'abbondante fango microcristaJlino e
non Sf'mbrallo quindi essere state soggette all'azione disgregatrice del
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moto ondoso O di altri agenti. li secondo tipo CQllsta invece di fram­
lUenti irregolari, a contorni angolosi, non classati di Clypeillaf!_ Si può
ritenere che in questo caso la frantumazione delle Alghe sia stata de­
terminata dall'azione di organismi limiyori.

Xell'ambito di questa facies si osservano anche alcuui livelli di bio­
nùcriti a Cop.-oliti. Esse SOI\O composte in prevalcnza da corpi scuri di
micrite a sczionc longitudinale ellittica (con l'asse maggiore di circa
500·600 p. e quello. minore di 300-400 l') caratterizzati dalla presellzll di
striature di calcite cristallina ad andamento subpal·allelo.

T rari livelli di intramierite, più diffusi al passaggio con la faeies
precedente, constano di intraclasti poco classati formati da particelle
di micrite e di altre simili ai c hml)>>;:t di ILL1:"o (J954), da scarse ooliti
e da resti di micro e maerofossili.

Questa facies, riconosciuta. nell' area grosso modo compresa fra
Sannicandro e Rignano Garganico, è interessata localmente e in formll
discontinua da un PI"()C('SSO di dolomitizzazione.

Esso sembra manifestarsi COli "tIri gradi di intensità fino ad avere
in breve tratto il passaggio dalle micriti leggermente dolomitizzatc alle
dolomie pure. hl aleune micriti si osservano infatti numerosi romboedri
di dolomite, di diJnellsioni da 50 a Joo ,II, sparAi uniformemente o l-iu­
niti in piaghe. Sono pUI-e OAAervabili presunti fClloffieni di dedolomitiz­
zazione, analoghi a quelli illustrati per le biolititi ad EUipsactilliae.

Le dolomie pure constano di una massa di fondo a struttura a IIlO'
saico con cristalli a grana media (100-300 p.), ad abito subrombico o
rombieo, a "olte zonati o offuscati per l'inclusione di impurt"7.ze; meno
frequentemente i Cristalli sono inferiori a 60 ,fl ed hanno abito deeiss­
mente anedrale.

La serie affiorante lungo la Valle Vituro ch(' rappresenta la COII­
tinuazione della sedimentazione nel Cret8cieo illff'riore mostra earaHe·
ristichp petrogl'afiehe de! tutto analoghe li quelle ora deseritte.

Ambicl1·/e di scdimeJlta.ziolle.

L'llmbielLtl.' di rwdimentllzionl' dpi tipi petr~l-afici che distinguono
questa seconda zona sembra sublagunare dala la presenza di un abboll­
d&llt.e Illatriet> di fango Clllcar(>o lIIicrocristaliino, di allochimici I)OCO
elassati e d('i fenom(>lIi di dolomitizzazione più o 11I('110 diffusi.

Per quanto eonet'rnf' l'origine della mierite, pur non trascurando
il contributo che può l"S.'lere dato dal1t' Alghr (T"OWE....STA)J ed EI'STEIS.
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1957) riteniamo che possa aver avuto Ull l'uolo molto importante un
processo di preeipitazione chimica (« withings ») simile a quello segna­
lato da CLOUD (1962) per le [sole Bahllma e da WEbL ed h.w-w (1964)
per il Golfo P/:'rsico.

'Ca/cari e. dolomie di ManIe /acotenen/e (Giurassico supenore - Crehl.­
eico inferiore).

Questa formazione comprende i St.'<1imenLi affioranti lungo il bordo
nord-orientale della. scogliera e caratterizza la zona di transizione vcrso
il mare aperto (fore-reef transition).

Essa è costituita da dolomie, calcari dolom.itiei, calcari detritici con
brecce e calcari a granII fine, con noduJi e liste di selce e eolltenenti
numerosi rCflti organici. La stratificazione, a gt'08.'ii banchi, non è sempre

,evidente.

Maeroscopicamente sembra evidente una certa connessione tra il
processo di dolomitizzazione, che contraddistingue quasi tutta la for­
mazione, ed i rapporti di questa con I~ formazione organogcna adia·
cente (e sottostante). La dolomitizzazionc infatti è pressochè totale neUa
fascia di immediato contatto eon la seogliera dove si riconosce anche
una sediment8zione a carattere essenzialmente detritico e bioclastico,
mentre si attenua gradualmente verso l'esterno, dove i livelli dolomitici
si inseriscono irregolarmente nel corpo di quei sedimenti ehe tendono
a facies sempre più pelagiche (eaJcari tipo «maiolica »).

!Jescrizione petrogra/1"ca.

IJll formazione in CS8.me risulta costituita da biomicl'uditi, biomi­
criti (ealeari bioclastici), micriti fossilifere c dolomie.

I! tipo più diffuso di biomierudite è caratterizzato dalla. presem',a
,di resti biogenici derivanti in prevalenza dalla demolizione della sco­
gliera. rn particolare si tratta di frammenti di biolititi in cui sono spesso
ben visibili le strutture degli organismi costruttori (Alghe, Coralli, El·
l'ipsacti'niae) con as-"ociati, in quantitlì. sempre snbordinata., resti. di 1\101­
luschi. Questi frammenti, -di- dimf:llsioni vat'iabili da 100 .u a qualche
'centimetro ed a contorni subangolosi: sono per lo più sparsi in modo
irregolare e caotico nel! 'abbondante matrice di fango calcareo micro­
cristallino. Talora essi si presentano costipati o raggruppati in noduli
e lenticelle. Tn alculle hiomicruditi la parte organiea è formata da due
-componenti fra loro ben distinguibili. T.Ja l)l'ima è rappresentata da
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piccoli resti di microfossili pelagici ('l'intilluidi e Radiolari) che in ge­
nere non superano il 10% e che SI presentano distribuiti in modo pres­
sochè uniforme nella matrice di micrite. La seconda è invece rappre­
sentata da resti di biolititi sparsi caoticamente nella matrice di micrite.

Un altro tipo di biomicrudite è carattcriZ1.ato da un ammasso di
Molluschi, in genere ben conservati, inunersi in IIna matrice di micritc.
In prevalellza si tratta di resti di RhY'IIchonella s.p. che preselltano un
guscio formato da calcite cristallina a struttura fibrosa..

Le biomicriti differiscono in pratica dalle biomicruditi pl·ecedcnti
solo per le dimensioni granulometriche oltre che per la minor frequenza.
dei frammenti di biolitite.

Le micriti fossilifere, che a volte si intercalano alle biomicruditi e
che divengono più frequenti verso la ZOlla di mare aperto, SOIlO carato
terizzate da una massa di fondo di calcite microcristallina uniforme
nella quale sono immersi scarsi rest.i di mierofossili ('rilltinnidi e Radio·
lari); si aggiuugOllO talora resti isolati di biolititi e di Mollusc.hi. Spesso·
le micriti fossilifere mostrano ulla struttura laminata dovuta al fatto·
che i frammenti organici tendono a disporsi in alliucamenti subparal.
leli. Secondo CAROZZI (1960) ed altri Autori i resti fossili sarebbero·
così disposti perchè non avrebbero subito fenomeni di disturbo dopo
la loro deposizione. La matrice delle micriti è costituita da calcite )ni.
crocristallina a struttura uniforme ed è interessata da frequenti va­
euoli Questi ultimi si sono originati per dissoluzione parziale o totale
dei resti biogellici ma spesso la loro forma rombica denota che essi si
sono formati in corrispondenza di prismi di calcite o dolomite. In al­
cune !nicriti si osservano cristalli a netto abito rombico di dimensioni
variabili da 200 a 500 .u composti da minuti granuli di calcitc (10-20/1).

Si tratta del fenomeno di dedolomitizzazione già riconosçiuto nei Cal­
cari di scogliera di M. Sacro e nei Calcari, oolitici di Coppa GlI,ardù)la.

La facies dolomitica di questa formazione è rappresentata da do·
lomie talora calca.ree con nodllli e liste di se.lee.

All 'esame microscopico si può osservare come il processo diagenc­
tico si sia s,·iiuppato per diversi gradi d'intensità. Jnfatti alcune do··
lomie calcareI' (o micriti dolomitizzate) constano di una massa di fondo
di calcite microcristallina nella quale si sviluppano palghe irregolari e
cristalli spal'Si di dolomite, spesso a contorni appena abbozzati. fn altri
casi, doy.. il processo diagenetico ;. stato più illtenso, la roccia è formata.
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da una massa di fondo di cristalli di dolomite a grana media, di dimeno
sioni comprese fra 100 e 250 p. Si osservano cristalli con netto abito
rombico, talora zonati o con traeee di sfaldatura parallele ai bordi
{'Sterni dei cristalli ed includenti relitti di calcite mieroeristallina.

Infine le dolomie moatrallO un mosaico di cristalli di dolomite con
dimensioni per lo più comprese frn ]00-250 Il nel quale si osservano
chiazze a gra.na più fine·. Gli elementi cristallini presentano un con­
torno subrombico. Raramente Iji osservano resti biogcnici indicati da
veli di impurezze organicl!e.

r noduli di selce sono in genere composti da ulla massa di fondo
di quarzo criptocristallino llella quale si osservano rt'Sti di Radiolari e
spicule di Spugne; questi resti organici sono indicati da aggregati di
cristalli di quarzo di [orma fibrosa O granulare oppure da sferuliti di
calCftl.onio. Talora si osservano anche pIaghe irregolari di micriti e resti
di macrofossili parzialmente o lotalmente silicizzati. )'101ti anlioni o no­
duli di selce presellti nelle dolomie appaiono fratturati E' brecciati.
AlI'f.'SRme micro e macroseopieo si QSSf.'rva chiaramentE' che i noduli di
Sf'lc{' sono illterf"SS&ti da ehiazZ€ t' vt'nt' di dc>lomia a grana media e ad
andamento piuttosto irregolare. JIl uno stadio ehe definiamo iniziale
le vcne si disperdono e si esauriscono nel corpo del nodulo steMO; in
lIllO stadio piii IlVRnzato i [rammenti di s~lc{' appaiono isolati in una.
mS\SSR di fondo di dolomia.

Riteniamo che la fratturazione dei noduli di selee sia determinata.
dal processo di dolomitizzazione iniziato dopo la formaziolle dE'i noduli
sU'sSi. Si tratta di UII fenomeno di sostituzione seleltiva della siliee da.
parte della dolomia, analogo a quello df.'Séritto da RAPSO!' (1962) per
1.- brecce formate da frammenti di selce nelle )!onta.glle Roeelose.

Ambiente di scdimenta.zwne

La mancanzl!. di cJassamento {! la spigolosiLlì dei resli biogenici, III
loro distribuzione piuttosto caotica, l'as,'>ociazion{' di organismi pclagici
{' di frammenti di seogliera, indicano un ambient{' eli sedimentazione a
carattere comples.w e che si può verosimilmente associare ad una. zona.
di transizione tra la scogliera ed il !Ilare aperto.

[n questa zona i frammenti di biolititi, strappati dai frangenti, si
sarebbero deposti Ad lIllI!. profonditi! non più influE'nzata dali 'azione
dE'l moto ondoso o dalle correnti e rimlln~ono quindi inglobati nel fango
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microcrisÙl.l1ino senza essere sottoposti a fenomeni di abrMionc (a volte
la disposizione dei frammenti fa pensare 11 piccole frane sottolllal·ine).
Successivamente si sarebbero instaurate particolal'i condizioni che hanno
favorito la dolomitil'.z1\7.ione dei sedimenti.

Calcari tipo ~ maio/icB ~ (CI'etacico inferiorp),

Questa fOl'mllzione si estendc su quasi tutta la ZOlla orientale e set­
telltriomtie del Promontorio Garganico. Essa è costituita da ca.leari fini,
/I frattura concoide, di colore bi/lnco o aV/lna, con inclusi noduli, liste
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il straterelli di selcI.'. f..a Iitofacies richiam/l la Ilota fOI'lllazione della
4: maiolica» umbro-m/lrchigialla e questa comparazione è valida anche
per il contenuto organico (biofacies) e per la posizione cl'onostrati­
grafica.

li pozzo« Peschici l» perforato dall' AGIP nel 1960-]961 ha IIlO·
strato l'esisteuza di livelli in facies pelagica anche nei piani sottostanti
(fino al T..iassico) con calcari li. liste di selcl', calcari marnosi e IllIH'ne.
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Questi calcari tipo c maiolica., con la soprastante formazione dei
Coleori tipo c scaglia _ che considereremo più avanti, caratterizzano la
zolla antistante la scogliera, da noi indicata comI" zona di mart' aperto
(c fore·reef basin _),

!)escn'zioJle petrogrofìca.

Questa formazione si può definire come una success.ione monotona
ed unjIorme di micriti fossilifere passa.nti localmente a biomicriti
quando il contenuto organico supera il 10%.

Le mieriti fossilifere presentano ulla massa di fondo di calcite mi­
crocristal1ina a gralla piuttosto uniforme che talora può includere
chiaz7.e pi.ù chiare di calcite Il ~ralla più grossa ed /lltre "olte può risul­
tare dcbolmente impregnata di argilla,

[ resti. organici, rappresetati quasi esclusi,'amCllte da Radtolari e
spicule di Spugne disposti in allineamenti subpamlleli, si identificano
in minnti aggregati granulari di ('alcite a grallfL fill('-finissima. Spesso
gli scheletri silicei sono stati completamente disciolti e se ne rico'll06ce
la forma ilei contorno di piccolissimi vacuoli. 111 rari casi i Radiolari
sono formati da aggregati di cristalli di quarzo o da sferuliti di calce­
donio.

I noduli, le lenti e gli slraten>lIi di selce sono composti da una
massa di fOlldo di quarzo micTO o criptocristaUino, a. "olte con birilrall­
gocnza a c pin point _, nella quale si osseryallO resti di Radiolari for­
mati da sferuliti di calcedonio o da aggregati di cristalli granulari o
fibroEll di quarzo. In un campione la selce è composta da frammenti
scuri di quarzo eriptocristallino immersi in ulla matrice piÌl chiara di
(Iuarzo rnicroeristaUillo. Riteniamo che questa struttura sia determinata
da Ull [el1omeno di c s)"neresis. abbastanza diffuso nelle selci (RAPSO:'\,

1962). Er.so si spiega immaginando la fratturazione di un c gel. siliceo
relativamente solidificato, dovuta alla espulsione d'acqua, seguita dalla
c('melltazione dei frammenti COIl quarzo mierocristallino.

Questa form8ziolll' è interl:'ssata da qualche ('RTO e locale episodio
di dolomiti7.zazione che, ll<'i casi di maggiore intellsitlÌ, ha portato alla
eost.ituzione di dolomil' a g'ranll media.

Ambi~'lle di sed.imentllzWnc

l:.a maggior parte dl'gli Autori attribuiscono la c ma.iolica. ad un
Rmbient(' di se<!imentaziOIlf' pelagico ma in n'altà lIon è facile definire
COli esattezza le carattRrisliche lSCdimcntologiche di questa formazione,
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Xel Dostro caso, dati i fenomeni di dolomitizzazione segnalati, pre­
fpri8JUO immaginarla leg-ata ad UII bacino pur esteso ma non molto pro­
fondo, COli acque poco agitate ed a scarsa circolazione. Ad una con­
clusione analoga è giunto anche FERA81S (1958) descrivendo le faci€8
del c: biancone w'uetO:t al quale sono associate piccole bioerme isolate.
Per quallto rig'uarda la formazione e la genesi dei nodulì di selce il pro­
blema non è stato affrontato sistematicamente anche perchè non rientrn
Ilei limiti del presente studio. Tuttavia, il fatto cile ncl1(' micriti i resti
organici, origilUll'iamentc II. struttura silicea, sia.no calcitizzati o risultino
disciolti, fa presumere che almeno parte della silice abbia avuto deriva­
zione organica. {' che si sia concentrata in noduli successivamente (CA­

ROZZI 1960).

Come accennato all' inizio di questo capitolo riteniamo opportuno
descrivere brevemente le !acies incontrate dal pov.o c: Peschici 1:t allo
scopo di integrare il quadro petrografico con la serie giurassica (4).

Tn particolare il pozzo suddetto ha interessato;

a) i Calcari tipo c: maiolica :t fino alla profonditi!. di 600 m circa.
Questi, nella pa.rte bassa, sono c~titlliti da micriti fossilifere con parte
organica composta, oltre che da Radiolari e da spicule di Spugne, anche
da Calpionelle e da frammenti di macrofossili (Sac~ocoma s. p. 1) che
indicauo un 'età giurassica (Giurassico superiorc - Titonico);

b) al disotto di DI 600, una sequenza caratterizzata da micriti fOB­
silifere argillose, talora dolomitizzate, con livelli di biomicriti e m8.l'lle.
Le micriti, ricche di argilla tanto da passare a marne, includono scarsi
resti di miero[ossili pelagici e [rammenti di Lamellibranehi a guscio
sottile. Talora le micriti appaiono dolomitiuatc ed il processo diage­
netieo si manifesta COll la pre6Cnza di numerot;i romboedri sparsi di
dolomite, di dimensioni comprese fra 50 e 200 jJ. T livelli di biomicriti,
generalmente ricristallizzate, constano di frammenti di organismi co­
struttori e di Molluschi di dimcnsioni comprese fra 100-250 Il. Nel
complesso questo tratto di serie attribuito al Giurassico medio-Liassico,
superiore, presenta caratteristiche tipiche di una facies di transizione
per la presenza di micriti [OSfiiliferc con organismi pelagici e di livelli
di biomicriti Il. frammenti di organismi costruttori di ambiente 8ub­
litorale-neritico;

(') l .. 'Ulltigrdia del pono 6 Il eurll. dei drr. D. TNlew.bi e J.... Dondi delJ-.
SeL Stratigr. dell'AGIP Direzione Mineraria.
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c) da m 924 a m 1275 (f. p.) dolomie a grana media, con re·
Iitti eli strutture organiche analoghe a quelle che nel pozzo c Foresta
Umbra b sono state riferite alle bi()lititi d()l()Dlitizzate. Questi dati in­
dicano un graduale spostamento della f()rmazione organogcna di sco­
gliera verso ovest. Infatti, nella zona del pozzo c Peschici 1 ~ a partire
dal Liassico superiore essa risulta sostituita verso l'alto prima da una
facies di transizione e quindi, nel Giurassico superiore, dalle nllcriti
fossilifere a Radiolari di facies pelagica.

'Ce/ceri bioclestici di Me"in"',, (Cretaeico inferiore)

Nella parte meridionale del Gargano, a sud della linea tettonica
comunemente nota come" faglia di Valle Carbonara~, il Cretacico
inferiore è rappresentato da una formazione calcarea chc si distingue
pcr i suoi caratteri di transizione tra la. facics pelagica rappresentata
dai Calcari tipo c maiolica. e la fucies neritica dci Calcar·i delle 1lf1lrgc.

rn essa si osservano infatti, diversamente distribuiti, calcari fini con
selce e con qualche livello marn060, calcari compatti microdetritici, eal­
'cari bioclastici e brecce.

Ducnzume petrogra/ic4..

Questa formazione è earatterizzata da un'alternanza di biomicru­
diti, di biomicriti a Crammenti di biolititi e di micriti f08Sili!ert" a
Radiolari. ~el complesso essa mostra buone analogie, per quanto ri­
guarda la tessitura dei caleari, COli la formazione Calcori e dolomle di
Monte laootemmte; mentr"E' se n(' dilferenzia per la mancanza di feno­
meni di dolomitizzazione.

Le biomicruditi collstano infatti di numerosi frammenti di scogliera
nei quali sono spesso ben evidenti If' strutture degli organismi costrut­
tori. A questi si associano, in quantità sl,lbordinat.&, frammenti di Mol­
luschi, più frequenti nella parte alta della serie e qualche esempla.re ben
conservato di OrbitoUnae. T rrammeJl~i biogenici presentano cOlltomi
irregolari, subangolosi, raramente subarrotondati, di dimensioni vari~

bili da Ull centinaio di l/ fino a qualllhe centimetro. Essi SOIlO inunersi
in una matrice di calcite microcristal1ina a grana uniforme nella quale
sono distribuiti scarsi resti di Radiolari e spicule di Spugne. Per quanto
rif.t'uarda la tessitura delle biomicruditi i resti biogenici possollO pre6ell­
tarsi sparsi irregolarmente ed in modo caotico nella matrice ma spesso

:sono ben costipati ed ammassati. In qualche biomicrite si notano anche
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intraelast.i rappresentati da frammenti di mieriti fossilifere e di
QWpariti.

Le biomicriti differiscmlO dall(> biOlllicruditi oltrl' che pel' la grana
anche per la scarsità dei frammenti di scogliera generalmente sparsi
nella matrice dì micrite, Alcune biomicriti illo1tre sono eompoote da
frallllll(>uti di ol'ganismi cootruttori elll' IlOIl pre8l'11bmo segni di ricristal·
!izzazione e che probabilmt'lItl' sono stati rimilJleggiati pI'ima di essere­
incorporati nel nucleQ della scogliera.

Le micriti fossilifere a Radiolari sono analoghI', dal ptUlto di vista
p(>tl'ografico, a quellI' della precedente formazionI'.

Ambiente di sedinlcJllazùme

Le considerazioni che si ,Jbssono fare ili proposito sono simili a
quclle espostI' per la formazione dI'i C<llc<lJ'/ e dolomie di Monle faco­

tencnte, Si tratta di un ambiente' eterogenico influenzato contempora­
neamente dagli apporti bioc1astil'i derivanti dalla scoglif'ra e dalla sedi­
menUtzione di tipo pelagico rappl-eSt'l1tata dallp micriti a Radiolari.

CBlcBri orgsnogen; di Monfe S. Angelo (Cretacico superiorf': Ceno­
mllniallo-1'uI'oniallo)

Alla formazione prece·drllre si SOVrappOll(> un complesso biootro­
ma.ll' cootitnito da calcari orgallOgrni a stratificaziOllf' incerta, per lo­
più in grossi banchi, con resti di Rudistr, Coralli, Idrozoi e :i\Iollu<;chi_

DescriziQllc petrQgrafi·ca.

La formazione è cMattRrizzata da biomicl-iti e biooparruditi-biomi.·
cruditi a. R-udiste, con rari livelli di micrit.i fossiliff're.

Le biooparruditi e le bioniicruditi si l'iC0l100cono Iwi banchi calcarei
pjù ma~sicci e potenti, nci (llIali si QS.<;el'vano ammassi di rl'sti di orga­
nismi coloniali_ Questi resti che ~ostitlliscono l'impalcatura della roccia,
}lft,llno dimcnsioni molto yariabili, da l mm a qualche cent.imetro e
presentano contorni subarrotolldati, talol'a arrotondati,

11 ccmcnto in lIlcuni campioni è rappresl'ntato in prevalenza da cal­
citc spatica. Questa il gent'ralmellte in cristalli di piccole dimensioni
(lO ,u), a diretto contatto COIl gli allochimici, disposti talora con l'asse
ottico normaImcntl' alla parl'tt' con cui vengono 11 contatto; i cristalli
più grossi (fino a 100 ,li) prrSf'lltaJlO abito decisamf'nte anoorale ed
occupano jl Cl'lltl'O degli spazi iI1tf'rgrannlari. fn ait.ri campioni alla cal­
cire spatica si associa anche la micrite clie può diventare prevalente e-
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determillare quindi il passaggio a biomieruditi. In qualche caso la calcite
spatica forma attorno agli allochimid fmngc radiali mentre la parte
ccntrale degli sp!Izi inte.'grunalari t: occupata dalla micrite, Si tratta
di una struttura che potrebbe corrispondl're a quella «geopetala:t di
SA:'<DER (]951) e che secondo FOLK (1%2) cat'atterizzerebbe i calcari
peeo dil!I"ati. Questo tipo di calcan' presenta sppsso UJ1It struttura "a­
cuolarl' determinata oltre che da un' incompleta cementazione anche da
~lIccessiyi fenomeni di dissoluzione,

Le biomicriti, chE' in genere fOI'mano i banchi più sottili, sono ca··
l'atterizzate dal fatto che i resti organici risultano inclusi in una ma­
trice di calcite microcristallinll. ln base alla quantità, alle dimensioni,.
al classanwnto dei rl'sli organici ed alla loro disposizione nella matrice
si possono distinguere alcuni t.ipi di biomicriti, (In tipo abbastanza dif·
fuso consta di lIuIllProsi franmWllti di illolluschi, fl'a i quali frequenti
le H,udiste, in quantitìl oseilhlllti dal 40'70 al 60% (rispetto id volume
totale della roccia); le dimensioni sono comprese tra 100 !I e 2-3 lIUll,
ma i diametri mcdi rientrano !H'lla classe (lf'lle calcareniti medie (2-50,
500 ,u), J contorni dei frammenti più piccoli sono in genere subangolosi,.
mentre quelli dei frammenti più grossi appaiono bcn a.rrotondati. l rcsti
biogenici si presentauo spa.rsi in modo irregolare nella matrice micritica,
talOrH addf'llsati, l'aranwnte raggl'uppati ill lenti e straterelli. Qualche
biomicrite è composta da minuti frammenti di Molluschi ben classati, Il.

contorni subarrotondati-sllbangolosi e de1l(> dimensioni delle arcniti fini,
rll altre biomicriti ai frammenti di Molluschi più o meno addensati

si associano anche microfossili pelagici, fra i quali G/obofntllca.nae, dif­
fusi, in modo piutt.osto uniformc nella matrice,

Alcuui livelli di biomicriti sono caratteriz7.ati dalla presenza di
pIaghe scure includcnti minuti resti fossili della clllsse delle lutiti. Dctte
Rlaghe, le cui dim(>lllffoni "ariano da , mm a (lnalche centimetro, sono·
circondate dai solit.i resti di Molluschi della classe delle areniti. Si può
preSUIIlNe che (IUesu> strutture siallo determinate dali 'atti"itlÌ degli 01'­

g-anismi limivori.

Un altro tipo di biomicrite presenta come carattcI'istica pecuJiare il
fatto che i resti biogenjei sono saldati assieme da eaicit<' spatica di ac­
crescimento secondario, per cui ne deriva. un unico ammasso cristallino
biancastro. Qucsta calcite che talora si dispone in continuit.à cristallo­
grafica ed ottica con gli stessi fmmmenti or:;!anici, si è formata a spese
della matrice di micrite della 4uale si possono osserva l'e alcuni rclitti
secondo il fenomeno di «grain growth » d('ScriUo da B,\TIIURST (1958)_



Alle biomicriti precedenti si intercalano rari Hyelli di micriti fos­
silifere composte da una massa di fondo di fango calcareo impregnato
di ossidi di ferro nella quale sono immersi minuti frammenti fossili e
qualche esemplare di Globotmllcalla S.p.

Ambicnte di sedimel1taziQl!e

Le biosparruditi.biomieruditi che formano i banchi massicci do­

vrebbero rappresentare la formazione biostromale propriamente detta.
Gli orgAnismi coloniali che l'hallno originata, che non si presentano
in posizione di crescita (Rudiste), sono stati rimaneggiati probabil.
mente dai frangenti. Una parte di detti frammenti doyrebbe E"SSCre
stata consolidata « in situ _ prima dalla calcite spatica e successivamente
dalla micrite. Le biomieriti dovrebbero derivare invece dalla deposizione
dei frammenti degli organismi costruttori ncllc zone adiacenti alla bio­
strama. Si tratterebbe di un lI.mbiente calmo probabilmente al di sotto
dE'ila base dflle onde data la costante presenza della micrite.

Calcari tipo ~ scaglia ~ (Cretacico inferiore e superiore, Aptiano - &>­
noniano inferiore).

La serie pelagica che occupa la zolla nord-orientale dcI Gargano
si sviluppa. al di sopra dei Calcari tipo «maiolico _, con i Calcari t'~po

«scaglia _.

QuC'Sta formazione è data da Ulla successione irregolare di calcari
bianchi farinosi, calcari marllosi, marne ed argille; è sempre abbono
dante il contenuto silicco, sia diffuso che concentrato in Iloduli e stra..
terelli. La stratifica.zione dei calcari è regolare ed in genere piuttosto
sottile mentre le marne'e le argille si interpongono in letti di spessore
variabile da pochi centimetri ad ] metro.

Descriziolle petrogra!,ica.

QU(>l;tll. formazione si differenzia dalle altre formazioni affioranti
nel Gargano per la prl'Scnza di IIna discr('ta <Iualltità di argilla e di
selce. I livelli calcRr<'i sono cootituiti da micriti fossiliferI' biancastre,
talOnL friabili; ad esse si alternano micriti fossilifere argillose grigie,
marne \"Crdi più o mello selciOfiE'. selci \"erdastre argilloso-carbonaw
(poreellaniti) ffi argille seiciOSf". Sono inoltre frt"qul'oì-i straU'relli, lenti
e noduli di selce bruna. o nera.
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Le mieriti fossilifere biancastre differiscono da quelle presenti nella
sottostante formazione dei Calcari tifXJ c maiolica.. oltre che per la
minor compattezza, ller il diverso contenuto organico, essendo qui i Ra­
diolari associati a T1'cillellae ed a GlabotJ"ltllCa71M.
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Le mieriti fossilifere argillose, grigie, presentano una lIUlS68. di
fondo di calcite microoristallina di aspetto grumoso ed unifonnemente
impregnata di argilla. Esse includono scarsi Radiolari, spesso siliciuat~

rare Ti.mtleUcu e minuti resti biogenici della classe delle ealcilutiti;
questi p06SOno essere distribuiti in modo uniforme o addensati in lenti­
celle e SOIlO associati li. rarissimi granuli di silt. Tn alcuni campioni si
osservano piaghe irregolari o sottili lenti di silice criptocristallina.

L'auuH.'nto della componente argillosa determina il graduale pas­
saggio da questo tipo di micriti alle ffi&rlle (carbonati inferiori al 50%).

Nella parte media di questa formazione sono earatteristici alcuni
strati grigio-yerdastri, duri e compatti, di aspetto porcellana.ceo, spessi
.da alcuni C('ntimetri a qualche decimetro. AII'esame microscopico essi
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risultano composti da Unii mis<:t'lli di argilla ~ siliee amorla, a volte eri p­
tocristallina, alla quale si associa in qllantitit subordinata del fango
ealcareo mic.rocristallino. Xf'lIa massa di (ondo così composta si osser­
vano resti di Radiolari e spicult' di Spugn~, in allinca.m~lIti subparal­
leli. costituiti da s(eruliti di calcedonio o da aggregati di cristalli di
quarzo microcristallino, Questi strati di selci argilloso-earbonate, che si
di((pl"{'nziano dai eolllulli stratt'relli di St'lce bruna o nerastra per com­
posizione, durezza e eompa.tt~zZll., possono corrisl>ondrre litologieamente
alle c porcellaniti:t d<.'gli Autori am~ricani (CAH01-ZJ. 1960 - BHA;\[LETTE,

19,6).

Per lIumento delle componenti lIrgilloso-clIrhonatc che comportam,
una mil~ore compattezza della roccia, si passa gradualmente alle argille
s<.'lcios(' l', quindi, alle m'arne selciose,

AUra,verso IIna sezionI' hl'l1(' l'liipoSt8 è l<taw l'icOIlOSCiuto 1111 livello
di biomicritf' ricristlllli7,l'.l\lll 11<.'118 qUlile i fl'lI11llncnti di Illacrofossili
(forse di tipo algal!') risult.allO di dimensioni rifrribili alla classe ddle
areniti medie.

I Iloduli e gli stratcrelli di selce sono costituiti, iII prf'valenza, da
una. massa di (ondo di silice criptocristallina illgloban~ resti di Radio­
lari, chiazze scnre dovute probabilull'nte a sostanze argi1lOSt', minuti re­
litti di carbonati (' rarI' plA~h(' di mieriti fossiliff're, argillose, a Radio­
lari. A.1cuni strati di SE'Ice prP8elltano una m88l'l8 di (ondo a calcedonio
e quarzo mierocristallino ill<'iudpute numerosi rf'Sli di macrofossili. E'
probabile eht' essi corrispondano a Iiwlli di hiomicrile: ricristallizzata
simile a quella sopra dI'SCritta 11I'IIa qualp però la componente earbo-­
natica è ridotta al 201ft: ppr Ull diffuso fl'IlOIllt>no di silicizzazione.

TI problema della gPIlf'Si della silice in qUf'Sta fonnazione esula dal
presente studio, tuttavia è utile sottolineare qUllnto siano t'Yidl'nti, in
diversi casi. i (l'nomeni di sostiluziollf' da pal'te i1l'l1a siliel' di Wl pri­
mitivo deposito l'ssl'lIzialmpnt{' carbonatieo.

A mbic1lfe di sedime11faziollc

L'insil'JnI' dI'i (:fll'attl'I'i litologoiei l' plileolltologici indicallo, Iwr
Cluesta fOnlllizion(', un ambiente di sedimcntazionl' di tipo pelagico, Si
può allchc rit('Jwrt' cllf' cluf'Sti carattRri siallo più marcali iII questa che
ne'1Ia sottostante (ol'maziOlw ch-i Cauari ti.po c maiolica:t, data l'abbon­
danza. del contenuto ar:;rilloso e siliceo, St> si til'lIe' conto inoltre' dei fe­
nomeni di sliuamellto gra\'itatiyo ioterformazionale (c slnmpings :t),
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piuttosto diffusi e ben evidenti in affioramento, si deduce Wla eerta
instabilità del fondo marino probabilmente legata alla graduale emer­
sione, H tergo, dcII 'area garganica centro-occidentale.

Calcari tipo ~ craie) di Monte Acuto (Senoniano) (~).

La serie cretacica osservabile lungo la fascia meridionale dci Gar­
gano chiude verso l'alto con una formazione det.·itico-orga1.lOgena alla
quale si passa gl"l\dualmente dalln formazione biostl·omale precedente­
mente consideratt:l.

Si tratta di una. successione regolare di calcari bianchi, piuttosto
friabili e granulari, in strati di 30 cm - I III di spessore. li contenuto
organico non è facilmente definibile essendo cO!>tituito da gusci tritu­
rati di Rudiste, Echinidi e Molluschi.

Ducriziolle petrografiea.

r.... forlllRzione è caratterizzata da lilla sequl'nza piuttosto lIlono­
tona di biomieriti biaJlcastre ~eneralmellte farinose e Criabili. l.c sole
differcnze che si possono notare fra i vari livelli sono date dalle diverse
dimensioni granulometriche.

Il tipo più freqncnte di biomicritc è costituito da abbondanti fram­
menti di macl·ofossili, a contorni subarrotondati od arrotondati, in ge­
nere c1assati, di dimensioni eompr{'S(' nella classe delle areniti fini.
Detti frammenti, se ben costipati. formano lo scheletro della roccia
(c grain supportl'd:t) ma a mite si presE."ntano sparsi in una matrice di
micrite o Cormano naduli e ammassi irre/.!olari. Rssi sono rappresentati
da resti molto abrasi e triturati di Molluschi, ridotti taJ()ra a prismi di
calcite, nei quali raramente si )'>Oll!SOno riconoscere le tipiche strutture
dei gusci di Rudiste. :;\lei corpo di queste biomicriti si osservano lenti ()
straterel1i nt"i quali i resti di macrofossili ben addensati hanno in media
dimensioni superiori a.i 500 p e rientrano pertanto nella classe dellc cal­
carf'lliti g-ros.'lOlfllle. 1n rari livelli la componente organica è COl>titnita.
da minuti&<;imi resti fossili, delle dimensioni delle lutiti, distribuiti in
modo abbastanza uniforme nella mutrice di micritc; si p()f;sono anche

(") AbbilllllO eOllllCn'fllO III denomilliU:ione di calcari til~ c crnie» u.!Illla dni
rilel"atori Illlehe se nll 'IlaItme pelrogn1ico i ealellri di qUl"stll tormu.ione non 110110
eontrontabili per c:ompoei&ione Il pesi con i tipici depolliti del baeino di Pa­
rigi. Petrogrntieamente questi Cllleari potrebbero t'88ere paragonati piuttosto li
'4'aleari tipo c ehalk» degli Autori amerieani.
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associare frammenti sparsi della classe delle areniti. Altre biomicriti.,
infine, appaiono chiaramente disturbate dall' atti"ità di orgalUsml
Iimivori.

Tutte queste biomicriti sono interessate da numer06i \'8cuoli di di­
mensioni e forme molto variabili e con diametri compre6i tra alcune
decine di ,u e qualche mm. Essi si s"iluppano irregolarmente sia nei resti
f06SiIi cbe nella matrice di micrite. lJ'aspetto più o meno farinoso-fria·
bile della roccia è evidentemente legato alla. frequenza di questi vaclloli.
Fra l'altro, il fatto che essi si sviluppino sia nelle biomicriti ad impal.
catura organica (<< grain supported .) sia in quelle a matrice micritica
(<< mud supported rock.) fa supporre che l'aspetto farinoso sia dovuto­
principalmente a fenomeni di dissoluzione. Questi ~rebbero a nostro
avviso legati alla progressiva emersione deIl 'area garganica verificatasi
alla fine del Cretacieo superiore mentre riteniamo di 1l01l poter appli­
care l'ipotesi riportata da CAROZZI (1960) a proposito dci « Chalks. e
doè che si tratti di depositi calcarei nei quali non ha agito alcWl fe­
nomeno diagenetico.

Ambiente di sedimenta.ziolle.

I....abbondanza dei resti biogeniei spesso ben costipati e e1assati ed
il loro grado di usura indicherebbe un ambiente ad acque piuttosto agi­
tate, mentre la. pr-esenza di fango microeristallino denoterebbe un amo
bif'llte piuttosto tranquillo. Riteniamo pertanto probabile che i resti bio­
gpnici derivino, almeno in parte, dal rimaneggiamento della sottostante
formazione organogena ft Rudiste rideposti in UII ambiente relativa­
mente tranquillo e ad abbondante deposizione di fango calcareo micro­
cristallino. ~el complesso dovrebbe trattarsi di un deposito di mare
poco profondo data anehe la scarstà di microfossili di tipo pelagico.

Ce/cer; detritici in fecies murgienlJ (Cretacieo superiore).

Nella zona sud-occidl'ntale del Gargano, a valle di S. Giovanni Ro·
tondo, ii Crl'tacico superiore presenta una fllcies che si differenzia da
(IUella biostromale riconosciuta Ild est nE'ila zona di Monte S. Angelo.
Macroscopicamcnw si osl'l'n'a una successione di calcari detritici, talora.
marnosi (' di calca-ri fos.,>iJiferi contenenti resti di Rudistl'.

lJescrizione petrof)rafica.

fn base agli scarsi campioni esaminati, questa successione risulta
costituita da intramicriti fossilifere e biomieriti illtraelastiche_ Le in-
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tramicriti sono costituite da numerosi intraclasti poco classati, di di­
mensioni comprese tra 100./1. ed 1 mm, con associati scarsi resti di micro
e macrofossili. Gli intraclasti, a contorni per lo più subarrotondati, sono
composti da micriti a struttura uniforme; a volte presentano strutture
interne che richiamano i «Iumps» di ]LLlNG (1954). Gli allochimici si
prpselltano in genere sparsi in un 'abbondante matrice di micrite ta.lora
impregnata d'argilla. Le biomieriti sono caratteri7.zate dalla presenza
di grossi resti, anche bcn conservati, di Alghe, di frammenti di Mol­
luschi (Rudiste), di resti di microfossili e di scarsi intraclasti. Anche in
questo caso gli aUochimici sono inclusi in un 'abbondante matrice di
micrite.

Ambiellte di sedimmltazione.

L'ambiente di sedimentaziont' si può ritenere simile a. quello de··
dotto per la formazione dei Calcari ool-it'ici di Coppa Guardiola. nella
;:Olia più discosta dalla scogliera.

Ca/cllri 8 Nummu/i1i di Peschici (Eocene).

Qucsta formazione presenta uno sviluppo areale in affioramento·
piutto"to ridotto interessando soltanto il settore uord-orientale del Gar­
gallo, tra Peschici e Vieste, e la propaggìnc a llIare della dorsale di
J\'fonte S. Angelo. Essa comprende calcari più o meno detritici, bl'cece­
calcaree e calcari Ol'ganogeni in successione irn'golare, TI contenuto or­
l!lUlico è dato, dal basso, da: Coralli, Alghe, Tromi, Molluschi ed Echi­
nidi; AI"coiinc e piccolf' Nummuliti; gl'o~e Numllluliti.

DCSCI'iz'iolle petl·ogru/ica.

La formazione compl'ellde: intramicnuliti fO'lSiJifere (brecce) ac­
~olllpagJH{te a "olte da. biolititi nella. parte basale; biosparruditi ad
Al'ucolinae; biomiel'iti (> biomicruditi a Nummuliti. Le biolititi, ricono­
sciute 81)10 nella zona di :Monte S. Angelo, corrispondono ad alcllili epi­
sodi di tipo bioerma le. Le bioel'nle presentano U1lO s'1iluppo limitato
(4 patch reefs », NEWEL, 1953, pago 97) e si ~ono impostate su di un
substrato eroso, a volte con brecce, costituit{l dal tetto delle formazioni
cl'etaciclIc, Le biolititi mostrano lIna struttura petrografica analoga a
(IUella riscontrata nelle biolititi ad Ellipsacti'lliae (Giurassico superiore).
T,' impalcfltura negli organismi C08truttOl'i che in queste biolititi è data
in prevalenza da Coralli f'(l Alghe (Codioceae) (" subordinatamentt> da.
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Idrozoi e Molluschi, si mostra ben eOIlst'rvata.; ~lo raramente risulta
obliterata da fenomeni diagelletiei.

Le intramicruditi fossilifere (brecce) SOIlO costitute da elementi su­
bangolosi, di 'dimensioni \'ariabili da qualehe centinaio di .u a 3-4 CIII,
immersi in UDa matrice di fango calcareo microcristallino a volte de­
bolmente impregnato d'argilla. Tali elementi corrispondono a fram­
menti di biomieriti a Rudiste, di mieriti e biomieriti a Globotrll1lcanoe,
resti di Coralli, Mol1usehi, cee. Nella zona di Monte S. Angelo al di
sopra delle biolititi è stato rionosciuto un li\'ello di biosparruditi ad
Al·vcoUnac. Sono osservabili e:.emplari ben cOllsen'ati di Iltveolillae as­
sociati a resti di altri microfossili ed a (rammenti di maerofossili, ce·
mentati da calcite spatica a grana fine· finissima. n tipo di calcare mago
giol'mf'llte rappresentato lIella formazione corrisponde a biomicrudite o
biomicritl.' Il NUllllllllliti, Il sccollda che queste siano in esemplari grossi
o piccoli. Si QS.'lerV8 ulla massa di fondo di micrite, talora parzialmente
riCI'istllllizzata e con eventuali impregnazioni di argilla, nella quale
sono immersi i maerofor8111iniferi. In prevalenza "i tratta di N,tmml/·
litc, e DiscocyclùlUc. le cui dimensioni pos.'lono raggiungere i lO cm
di diametro, con associati mierofossili e frammenti di Molluschi. T co­
stituenti biogenici possono presentarsi adden8l\ti o sparsi irregolar.
mente. A \'olte le biomieriti a Nummuliti hanno un aspetto friabile, fa­
rin<lSO. per la presenza di numerosi vacuoli che interessano sia i resti
organici ehe la matrice, QUl'Sto fenom(>no sembra legato a processi di
dissoluzione, favoriti anchl" da una probabile scarsa cementazione del
deposito ori)rinario.

l'n altro tipo di ca1<:are riconoscibile nella mna di Monte S. An·
gelo, nella parte alta dell 'affioramento, è rappresentato da biomieriti
biancastre. compatte t> ricristal1i7J.ate, costituite da minuti resti bio·
genici. Si tratta di resti organici diagelli7.zati di dimensioni variabili
tra i 50-300 .ll (i diametri medi oscillano tra 100·125 Il). Essi sono rapo
pl'esentati da minuti frammenti di microfossili tra i quali sono ricono­
scibili rcsti di Globiycritlac e Glnbomtaliae e di macrofossili illdeter­
milUlbili. Tn gen('l'e gli ('!f'lllcnti biogenici sfumano nella massa di fondo
dcrisl.allizZlltlt-t"- sono.. cireondltti da un alonc di calcite spatica secon­
daria: questa sembra -formAtA a spese dell'originaria matrice di mi­
erite della quale si os.'ierVRno solo alcuni relitti. Al tetto della sequell1.a
t>ocenica affioranU' si ritrovano le biomicriti e Il' biomicruditi a Num·
muliti di asp<.'Uo farinoso t'd alcuni livelli di biomicriti a frammenti di
~folluschi t> Briozoi.
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.Ambiente di sedimentazione,

239

Nel complesso l'intera formazione Ò costituita da sedimenti di
·ambiente neritico litorale. Particolare segnalazione meritano gli episodi
bioermali che nella zona di Monte S. Angelo contraddistinguono il pas­
!;aggio l1al Cretllcico supel'iore alI 'Eocene.

-Conclusioni

Possiamo affermare che l'applicazione della classificazione di FOLK

(1959), opportunamente integrata, si è dimostrata idonea a caratteriz­
zare e differenziare dal punto di vista petrografico le rocce carbonate
costituenti il « Complesso di scogliera» del Gargano. Le caratteristiche
petrograficlle più significative riscontrate possono essere così rias·

·sunte:

l. Giurassico superiore (fig. 2),

a) Le biolititi ad EUipsact';niae che formano il nucleo della sco·
gliel'a (<< reef·wall ») sono costituite da tre elementi principali:

l'impalcatura degli organismi costruttori;

il materiale di riempimento (micrite c resti organici);

la calcite spatica, spcsso a stl'uttura f.ibrosa.

[n superficie le biolititi sono saltuariamente dolomitizzate, special­
mente nei fianchi della scogliera. mentre in profondità risultano to­
talmente dolomitiz7.ate come ha accertato il p07.1.0 «Fol'esta Umbra 1 ».

In alcuui campioni è stata osservata la presenza di calcite pseud()..
morfa su dolomite. QuC'Sto fenomeno., ,piuttosto insolito, è noto COllle

processo di dedolomitizzazione e lo segnaliamo per la prima volta nelle
rocce g-iurassiche del Gargano. r... ~,i,ll.8iemc di questi elementi, che t,'(t­
vano riscontro anche negli studi di NEWELL (1955) c CAROZZI (1960)
caratterizza il nucleo della scogliera ed indica nel contempo la sua for·
mazione in ulla zona di acque turbolente,

b) Nella mna di retroscogliera (<< back-reef ») si riscontrano due
facies ben differenziate. l.a prima, che si estendc a ridosso della sco­
g-licra, è caratterizzata da biospariti ed intraspariti con ooliti; <Iuéste
sono formate da allochimici arrotondat.i, costipati, talora bel] classati
c cementati preff'ribilmentc da calcite spatica. L'associazione degli m­
traclasti tipo «grapestone» con le ooliti rappresenta una caratte"i-

Rrndiconli !i.}1. I. . 18
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stica peculiare di questa facies perchè permette di stabilire un 'analogia
con i depositi attuali studiati da [LL'l'O (1954) nelle Isole Bahama e di

definire nel contempo un ambiente di sedimentazione ad acque basse e
turbolente. La seeonda facies, che si estende ad ovest della prima, è ea~

ratterizzata da una matrice di calcite microcristallina, talora a strut­
tura grumosa. Gli allochimici, piuttosto scarsi, sono rappresentati da
resti fossili ed intraclasti. La dolomitizzazione è sviluppata in preva­
lenza nella zona più occidentale e sembra denotare una preferenza per
i calcari a matrice micritica rispetto a quelli cementati da calcite spa­
tica. Un fenomeno analogo è stato riscontrato anche da POWERS (1962)

per le facif's giurassiche del Medio Oriente. Si osserva anche in queste

micriti il procesro dedolomitizzazione descritto a proposito delle bio­
lititi.

L'insieme di questi elementi' indica pE'r questa facies un ambiente

di acque calme e riparate, forse di tipo subhlb"llnare.

c) Lungo il bordo esterno della scogliera (zona di transizione)

si rinvengono biomic.ruditi, biomicriti, micriti fossilifere e dolomie.

La parte calcarea è caratterizzata da una matrice micritica nella..

quale sono immersi, in modo caotico, frammenti subaugolosi di bioli­

titi e resti di microfossili pelagici.

f.JC dolomie sono secondarie e derivano principalmente dai calcari

a diretto contatto con la scogliera. Le chiazze e le vene di dolomite,
che intersecano i noduli di selcc, indicano un fenomeno di sostituzione
selettiva della silice da parte della dolomia, analogo a quello descritto
da RAPSON (1962) per le brecce silicee delle Montagnc Rocciose.

d) La facies di avanscogliera, searsamente osservabile in super­
ficie, è stata incontrata dal pozzo c: Peschici l ». Essa è rappresentata
da micriti fossilifere, talora ar,gillosc, includent.i rf'sti di micro e ma­
crofossili pelagici e noduli di selce.

2. CretaeicQ inferi,()re (fig. 3).

a) Nella zona orientale, esternamf'nte alla scogliera giurassica
probabilmente in emersione, si sviluppa la formazione dei Calcari tipo
c: maiolica. in continua7.ione con le eottostanti facies pelagiche gillras­
sichc. Si tratta di ulla sequenza regolare di micriti includenti resti di
microfossili calcitiZ7.ati, più raramente si licei, con liste e noduli di selce.
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b) Lungo il bordo meridionale la scogliera giurassica è ricoperta
dalla formazione dei Calcar·i bioclastici di Mattinata, costituita da bio~

mieruditi e biomicriti.

c) Nel settore sud-occidentale, nei pressi di Rignano Garganico,
il Cretacico inferiore, in continuitil con la scrie giurassica di retrosco­

gliera, è rappresentato da mieriti fossilifere con biomicriti e rare intra­
micriti simili a quelle che costituiscono la sottostante fonnazione dei

Calcat'i IJolitici di Coppa G1wrdiola,

3. Cretacico superiore (fig. 4).

Si possono distinguere anche per il Cretacico superiore tre facics

distribuite attorno alla. scogliera giurassica.

a.) Nella zona di avanscogliera i Calcarl~ tipo «scaglia:t si dif­

ferenziano dai sottostanti Calcari tipo «tltQ.iolica. per la presenza di
micriti fossilifere argillose, di marne e di silice spesso diffusa nelle
micriti. Caratteristici sono inoltre alcuni livelli di selcc argilloso-car­

bonata che per la. loro composizione, la minor compattezza e durezza
rispetto alla selce comune, sembrano corrispondere allc «porcellaniti»

degli Autori americani.

b) Ai lati della scogliera si sviluppano i Calca·ri orga.Jlogeni di

iUonte S. Angelo nei quali si riconoscono due principali tipi petrogra­
fici. TI primo, che corrisponde ai grossi banchi di calcare organo­

geno, è caratterizzato da. biosparruditi-biomicruditi costituite da fram­
menti di Molluschi cementati da calcite spatica associata a micrite
(struttura geopetala di SANDER, 1951). Il secondo tipo corrisponde agli

s:trati più sottili intercalati nella serie ed è cmnposto da biomicriti nelle
quali i resti di R-udiste sono inglobati in una matrice di calcite m.icro­
cristallina, In alcuni campioni i resti orl!anici sono bordati di calcite
chia.ra, di accrescimento secondario, disposta in continuità cristallo­
grafica. ed ottica con l'incluso e formatasi a spese deU 'originaria ma­
trice micritica.

Nella zona di Monte S. Angelo la serie prosegue con la formazione
dei Calcari tipo «craie 1t di Monte ACIdo, rapPN'Spntat.i da biomicriti
friabili. Queste sono ('OtllpOIlte da minuti frammenti di Molluschi e la.
loro struttura poco COl.'renU> è dovuta· a fenomeni "di dissoluzione,
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c) Kei pressi di S, Giovanni Rotondo, nella zolla sud-oeeident.ale,
il Cretacico superiore è rappresentato da unI;'! successione di intra­
mieriti (' biomieriti COli earattcristiclle petrogrnfiche analoghe a quelle
dei calcari murgiani che si sviluppano in potenza ed estensione più
a sud,

Lo studio petrografico ha contribuito a fornire un quadro lo­
gico della distribuzione areale dei dh-ersi elementi che compongono

le rocce carbonate.

Per il GiUl'lIssico supel'iore, iII Jllu,ticolarc, l'associazione resti fos·
siJi-intraclasti-ooliti, riCOllosciuta immediatamente alle spalle della sco­
gliera e seguita "ergo l'interno da ulla faciCfl a micriti, caratterizza
nel Gargano l'ambiente di c back.reef., mentre le biomicrudit-i e le
micriti fossilifere COli selce sono tipiche dell 'ambiente di c fore·ree! .,
Un 'analoga distribuz.ione si ritrova in UII recente studio di FLUGEL ('),

bAsato anch 'esso sulla classificazione di FOI.K (1959) e relativo ad llll

complesso di scogliera del Retico in Austria. Significative analogie si
l,iCOlloscono anebe negli studi di KLQVA" (1964) e FEHA81N" (1958) ri­
spettivamente sulle scogliere del Devonico del Canadà e del Cretacieo
VClleto,

Per quanto concerne il fenomeno di dolomitizzazione esso sembra
trovare un ambiente favorevole nella zona di c baek-~f. ed in pa.rte
nel c reef. stesso mentre nella zona di c fore-reef. rimane limitato
alla fascia di contatto con la scoglicra. Infine riteniamo che 10 studio
petl'ogl'afico del c Complcliso di scogliera :t del Gargano rappresenti dal
punto di vista applicativo un utile esempio di interpretazione dei da.ti
dei pozzi. ElISO Sl'n'e infatti ad integrare lo studio paleontologieo e può
fornire chiare indicazioni dove questo, per mallcanza di reperti, risulta
poco significativo,

(-) FLUO&I. E., FI.UO~l.-KAHInt 1::., 1962 _ )lierofazielle u!ld geoehimi$othe
GlietieruI.g eines obertrilldilJthon RiffC'll der nordliehel' kalkalpen. .\lìtteilungen (or
)IUlIeUnl$ fur 8ergban, Geologie und Te~J.nik :I1n u.ndl'1llllWl('um c Johllnneum:t,

Gnu;, Reft 2", pp, 1·129,
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Foto II. l. - Ilioli,i/e· Si nolano, I.' illllml~lliura dl.'l(li org'lllismi co~truttori (00_
rulli); chiuzzll citiarll di cllicite ~pntiell e in lIero il mnierilile tli
riCtllpimelll.o (minite e resti fossili).
•'ormaziotle: CAttari di lIOOl;liera di )1. 8.1CrG.

Campione: GP 1317:'< 5.

Foto n. 2. Hiolitile - Partieolare dell' impalcatura Ili un orgauillUlo costrullore
(ElliPJlOCtillHl •. p.) eou ,pui imerlllmel1ari riempiti da ealtite apa­
Tica a struttura fibro.'llI.
Formazionc, Calcari di Jteol;tielf' di M. Sacro.

ClIll1rione: 01' \112x5.

Foto n. 3. - /Ji(#jparrutlile . Framm('ILTi arrotolldati di '"l1efofo!ll:lili cementali dII
calcile llpllliell. Quellt 'u!tims, li diretto COlllatto COli i re8li orga·
nici, «lliaia di eristalli minuti e allungati (10·20 u) indicati da un
bordo di imvureue, mentre nella parte cenlrale 'degli lIpasi iuTer­
granulari ~ '"*Ilpresentata da cristalli pii! voss:i (40-60 j4) e più chiari
..d abito grlULulare.
Formuione: Calcari oolitici di Coppa GUlH'diola (t'adell a).
ClIlIlpione: GA 622:J. 5.

Foto 11. 4. ll1trll8pilrrutlite ooli/ic(( . lutrncJa~ti (lIl ooliti ccn,eutnli' dn ea.leile
l!I]llltiea wn Itruttura allalogl! TI qnella dl'itl! foto Il. 3. Bi -Ilolano tlue
gr08lli inlrllewti fornl:!li da ..ggregnti di oolili allllloghi ai egra·

pt'olUlIle lumps:t rilieOnlrati da lUing "elle Isole 8aOOma.
FOrnlll.SiOlI~: Caluri ooliLici di COppli GUllrlliO\1l (FaeiC:!l a).

Campione: GA 541 J: 6.

}'oto Il. 5. - htrtUp<Jrite louili/erp Intrlldasti e 8CllUi rellti fOllllili eenJelllati in
l're\·1I1enJ.ll da ~al~ite !pntiNI e da una pir.eolll l'cr~enluale di mi·
nile. Si lLotnno illtraela~li lipo ., grllpcstollc IUIllI)8. di llling.
FormfU.ione: Cnlen.ri oolilici di COllpn Gllllrdiola (Fatica Il).

Campione: CA 536 x 3.

FOIO Il. 6. - '.'rG$p<Jrite louili/erp • Intraclnti lipo ., grllJ)C:!ltone IUlllps:t e reti i
di mae.rof08llili cementali dII tllll!ite splltica.
FormaJ.iooe: o..ll'&ri oolilid di Coppa Guardiola (FaeiC:!l a).

Campione: GA ~42:J. 8.

}'OIO n. 7. Pnrlicolare di un intraC'.llIslo tipo ., grape8follc 11l11l1)S. nel qURle le
OOliTi erolle slli bordi illdiclUlO ehI' l.'llSO dOI)O il ]lroectlllO-di aggrcga­

ziollc il st.alo sottoposto al1 abwsione.
~'ornlll:r.ione: Caleari oolitiei di COppli Guardiola (.'aeiell a).

Campione: GA 54 l :J. 25.

Foto n. 8. - OfUp<Jrite . Ooliti con lJfrullurn wU('('lltriea ~o evhlcnte (l° Tipo)­
tClllcntate da ule;le spaliea. A_iati 8Carsi resti fOllSili.
Forma:ziOIlC: CAleari ooliliti di Coppa Guardiola (Fftcie;s a).
Cll.lupiolle: GA 538 J." IO.
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}'oto n. 15.
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"'oto Il. 9. - OMpanl .. . Doliti COli e.idente 51rultura n'lc:etltrie. e radiale (2'"
Tipo). Il nucleo è talor.4 !ormll.lo da franlUlenti di ooliti.
Fonllaxiolle: Calcari oolitid di Coppn Guardiola (Faeies a).
Campione: GA 564 lE 8.

f'OlO Il. lO. - .Jlw.rite ·}lIIMB. di fom!o c:ostituita da calc:ite mieroeristallina cou

bande Il struttura c grulll~ >.
f'Orlll:U;iolle: 0I1c:ari oohtiei di Cop[la Guardiola (}'aeies b).
CalUlliollo: PU 211!l x IO.

}'oto Il. 11. Micrite !{}filili/tra - )'lasllll. di fondo di euleile rlIicroerist:lllill8 a

struttura uniforme corI !!taJ'lIi resti di U1irro!ollllili.
"Fornla.dOllc: Calcnri oolitiei di Coppa GUllnliola (}'acietl b).
Cnn\piOlJll: PU 2104" 25.

}'oto Il. J2. - "'iarite /o~flili/era . Nella maS-'Sfl di fOlldo scura di mierilo lIi ilO,
t:l.IIO rombi chbri (da 200 li 500 «Ill) composti dII un mosaico di mi·
nuti crillLlùli grallulari di calcite' (10·20 pJ. Clùeilc pscudOlllorfa su
dolomite. }'enomclIO di ,Iodololuitixo:axi(mc.

}'orm:uiollll: Caleari oolitici di CoPII!l Guardiola (Fac:ìC8 b).
Campione: l'li 2194 J: 20.

}'olo n. 13. - lJi()fni.crlldile - Gro.i frammenti ,;,ubangolari di biolitite illelusi in
una DUltrice di miuite con scarsi rCjjli di mierofONili peLagiei.

FOrm1l%ione: Calcari e dolornie di M. Jacotenellte.
Campione: GP 1163 x 15.

Foto Il. 14. - Micrite /ouili/ua _ .\LDlIllH di fondo di calcite microuilltallina in·
eludente resti Iii R..l.diolari eaJ.citiutiti.

f'ornm:lione: Calenri tipo c lIWiolia6~.

Campione: GP 926 lE 15.

8ionaicrlUlile _ Grmt!li rC!lli lIub:;Ulgol:.ri di biolilite immersi in una

matrice di calcite nùeroeri6tallilla.
}'ormm:iOllQ; Calcari bioclastici di ~Iattinatn.

Cmupiolle: GP 926 X15.

Foto Il. 16. - Bwsporruf1ile·1JiomicrlLditc - f'rammenti arrotondati di maero!oo,

sili cementali (la calcite lIJlatka che fOrtllll, attorno ad essi, sottili
frange chiMc rll,lli;lli c da mierite che riempie llt pnrle centrale dci

llori. Struttura g('()pellila di Sall(ler <').
),'ormaxionc: Cnlcari org:Ulogclli (li 11. S. Augelo.
CnmpiOllC: M I, 26 x 20.
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Foto Il. 17. - Bi<ìmierile l''rnmlllcuti arrotondati c ~ubarrototld!lti di Mollu'

schi (trll- cui lludiate) immersi in uu>! matrice di c.~lcit{l miero·
eristallina.

.f"ormllziOIlC: Calca.ri Ol'gntlogelli di M. S. Angelo.
Campionc: GP 977 x 20.

Foto n. lS. - Biomicri/.e . Frammenti di ~(ol1u'l<)hi cemcutati d;\. calcite alllltiell di

aecrcsciltlcuto forlllatlllli a lf[le~e della origillluin llmtrice di micritc
di cui le pIaghe scuru rappreselll:l1Io i relitti. Proe~so di «gr:lin
growth, di Bathurst.
l'orillaziolle: Cnlcnri orgallogeni di :\1. S. Allgelo.
Call1llionCl: PDC .sS x 10.

Foto n. 19. - Micril8 {o88ili{era R"'sti di lllierof088ili (Globolruuenuac) inclusi
i" Illla matrice di calcite lllicrocri8tnlliua.
Fonnazione: Caleari org:wogClIi Ili M. S. Angelo.
C,ulIpiolle: l'DC 92 x 30.

Foto Il. 20. Mierile fo~~ili{eTa aT(Jil/o~a - >\l'IS8t1 di fOllltO di enleite mierocri.

stallina. impregnata di 'lrgilla ,li lUlpet.lo leggermente grlllllO.':lO, in­
cludellte ,,!euni Testi di microfoasili.
}'orm:ll';iune: Calcari tipo «i'K'aglia.,.
C:II11pione: CP 1302 x 25.

Foto n. 21. - Biomierite {orin08a - Compoata da grossi fr:IJIllllcnti ben costipllti

,li Molluschi e lIell:t parte alta dII luinuti frallllllcnti di nwcro·
fossili immcrsi in uml. Itlatrice (Ii micritc. Si notano ll\llnerosi 6 ir­
regolari "ncuoli l1o\'uti a fcnOllicni di dissoluzione.
Form:lziolle: Ollcnri lillO «erai<! t di 111. Acuto.
Campionc UL 20 x 10.

}'oto n. 22. Bioli/ile Si notallO: Orgallismi costrullori in posiziolle di crescit"

(Coralli); IllH~ chiazza chiarII di e:ll~jte ~patiCI' e in lIcro il ma·
teriale di rieulpimento.

Formnziolle: Ollcari " NUltllUUliti ,li Pe<lchici.
Campione: ML 17x10.

Fat.o n. 23. - BiospaN"lldite od A/veo/i.noe Rcsti ben eonserl'ati di AII'e<Jlilille as·
sociati nd altri microfossili ccnwlIlnti da calcit.c apa.tiea.
Formazione: Cnle':lri n NlUllllluliti di Peschici.
Campiolle: GP 1043 x lO.

Foto n. 24. - BiomicriJe a N1111111111Wi onesti di Nurlllllllliti inclusi in una ma­
t.rice di mierite.

Formazione: Cale:lri Il Numlllilliti di P~chici.

CamI)iotle: GP ]050 x lO.
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